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SS E N DO Mica 
pitata m^lto mio II 
Juftrc Signoreque 
ftaPaftoralc, ( co- 
me infedera poi)& 
parédomicofi per 
rinformatione,ch* 
b d di’Auttore, come per lo giudi- 
e’hanno fatto di lei motti pd [egri 
gegni^operaineriteuoledella fìa- 
efsi fin da principio di farla com- 
■e fotto I3 fcortaj&nome di V. S. 
rr darle ^eputatione appreso de 

* A 1 buoni, 

* • 


buoni, Se, difefa àppredb i maledici , 
come anco per darle alca legno deirr^f 
feruàza,& obligonùo ve rio leii la qua 
le ha fauorito le mie (lampe con le fuc 
opere tato grate, & coli illufliial mor 
do. Si conuerrebbe pcj: certo altro do- 
no alla grandezza deTuoimeriti.-ma io 
non dubito, che tanto cortefemète del 
la tua gratia non Ha accettato quel po- 
co,di chi defidera di far molto, quanto 
ilmolto da chi il può fare . Con quella 
©ceafione, per farle honore, potrei lo- 
dare in generale la (ua famigliò, &in 
particolare lafua pcr(òna,quado l’una 
non forte nota, & l’altra lodata da tut- 
to il mondo à baftàza. parlano tutte le 
lingue in ciafcheduna parte , doueella 
c andata à feruitio di gran Prcncipi fq** 
(tenendo ambafeiarie, & carichi nobi- 
lifsimi,& per negotij importantifsimi, 
mediante i quali ha potuto dar fegno 
del fuo valore in modo, ch’ella non ha 
bifogno di teftimonio, come èia pena 
mia, lì debole,& tato alle fue lodi fpro 
portionato: con tutto ciò non porto 
far’, ch’io nò parli di quel Paftor Fido 
tanto famofo, honorato da tanti Prpn 
cip i, tradotto in tante lingue, ftampato 
già in fei anni la decima volta , r itemi* 
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to da ciafcheduno,R quale è quaf? fono 
ra,& chiarifsimarromba,che te gran- 
dezze di lei perruniuerfopablica, & 
manifeftaiMaperchepiù noiì compor 
ta l’anguftia d’vna lettera , prego Vo- 
ftra Signoria à doucr accettar quello 
parto molto leggiadro di fogge no e in 
ogni cofa molto honorato: offerendo- 
lo io per fegno della diuotione delfani 
mo mio , Voftra Signoria molto IIIu* 
ftreintantofi degni col comandarmi* 
di darmi fegqp ch’io pitia nella fua gra 
tia,& ilSigooreDiolaconferui. 

Di Venetia, adì tf.Febraro.ij^* . 

W:.\ Vi v.ms- t»Vi. ì\’t *** 

Di V. S molto Illuftre' ’>»>• • 
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A I LETTORI- 

VESTA P afiorale , che il $/- 
gnor Prancefco Brecciolini com 
pofe già fei,'o fette' anni fono nel- 
l'acerbezza ancora dell agio net* 
tu fu a, era condannata da lui , 
in compagnia di molte altre pocfie } a\la perpetua 
carcere nel fondo di vnacajf a: ari{i pur fe pelli . 
fa yiua ingiujl amente dal troppo rigido padre 
fuofdi che ella oltre modo dolente \ opterei andofi 
yngiorno,non con lo Authore[chenons'hau>èb 
he mai pre/d. tanta Bàldah£a) ( hid4ofi km dornè 
ftico,& darò amicò fuofi rìfolUcroHo'infi éfhveli 
la ànor\ voler fene fiat piu fepolia;Ìjpt e gliàldar • 
le aiuto, perche vfeendo dalle tenebre dell’ oblio; 
fi lafciaffe veder da giacchi del mond o , e da 
anelli in particolare, che mirano con qualche di' 
lètto le poefie Tofcane.Onde V amico hà condur- 
la hoggi nelle mie mani atte fi a fuggiti uà parto 
fella, che fe ne uiene a cercar fua ventura, timo 
rof achei padre fuse centro lèi np fi diri, come ql 
là che 'fenfa licenza fua fene uà vagabonda , 

& altrettàto vergognofa,che fi vede fenzaque- 
g u ^ornamenti, che alle giouanette fuepari majfi 
inamente conuengono,mà quale ella fi fi a, a noi 
gratiofi lettori co queVmaggior affetto, che può 
fi raccomanda: affi curandoui ia , che ritrouerete 
fare in quefta le negligenze quell'affetto chi: 
fanno gl' artifici nell’ altre. Viuet e felici .. 
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La Scena è finta in Arcadia 
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I N T ERLO CVTORI. 
Prologo lo Sdegno Amor oso»*. 
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àrmillo^ col nome di Sci— y 
uaggio., V 

Acrisio.. , c! . r / v rPaftori 
A MINTA. 

Bargeo.. •>! 


Silvia col nome di Dafne.-*, 
Vrania*. £ vr- r 
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L’ARGOMENTO 

della favola. 

IL VI A, & Armila 
lo Fattarelli del prò 
montorió cfcll’Eri-» 
manto , s’amarono 
da fanciulli tenera- 
mente, quando a1- 
cippo Sacerdote pa- 
drediSiluia, per timor didouereffer 
affretto a facrificarla,la mandò à nutrir 
da Montano amico fuo,nel Iuogo,do- 
Ue fi rapprefenta la fauola in Arcadia, 'è 
fparfe voce nell’Erimanto, che Siluia 
era morta, ilche credendo Armillo fé 
nepartì difperato , & fattoli chiamar 
Seluaggio per tema di effer riconofciu- 
to,& ricondotto al padre,doppo hauer 
vagato qualche anno, fi ridufie nel me- 
desimo luogo,doue fi nutriua la fua Sii 
irada Montano,ilqualenon più Siluia 
la faceua chiamar , ma Dafne per me- 
moria della fua morta moglie 5 onde-» 
non la rìconnobbe Armillo ; ma per la 
fìmiglianza,chehaueuadi Siluia, prefc 
ad amarla: al fine fapcndo , che ella era 
promeflaper moglie ad Acrifio amicifi. 
iouv fimo 
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limo (uò, & no uolendo egli mtflffyafl 
infedele alfamico,doppo hauer tentato 
più vie da morire, vinto dalla, difpera- 
tione fi precipitò in vn Terragno di fie- 
re . Acnfio con tujtto che futfe giurato 
fpofo di Siiuiachiamata. Dafnc,amaua 
kiogni modoCiori paftorella, chele- 
guace di Diana, abhorriua Tamor fuo> 
có tutto ciò egli pur uiiife fa fua durez- 
za con fingerli (degnato con lei, màha 
tiendo prima Cernita la‘nuoua del preci- 
pito, e deifa morte d’ArrnìlIo anrici (fi- 
mo filo, entrò egli nel ferraglio delle fic 
re, e trouato J’amico non ancor diùo- 
rato, lo tratte fuori yiuo,& libero dalle 


ingiurie loro.Siluiaamò Tempre la me- 
moria d’Armillo, ma riconofciutolo io 
perfona di Seiuaggio per mezzo divn 
coltello,e di due verfi, che egli tèritte in 
vn faurpandandoa prec pitar^&ydi- 
ta< la nuoua certa della fua morte, del li- 
berò ancor etta.di uoler morir tra le fic 
re. Mi trouato Àrmillo'viuo,& Acri^ 
fio potteflòre delfamor di dori, fi pxc- 
feella per fuo fpofo Armillo, & Clori 
Acrifio , & ogn’uno hebbe intero con- 
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» E #<w cortefi amanti Joor non v'in 
v gannì » 

Che fanciul mi uedete ignudo t e cieco 
Quatti fi mfira, e.fon Diuin anch'io 
Et han gl’bomeri miei di color mille 
Quefte grand’ ali,ondè gli aperti carnai 
Ve l’aria {oleose ben ctiifia difcéfo 
Ih quefte ombrofe Jelue hoggi da uoi' ’ ì: 'l 
Còn quella face à ribaldare l core 

V'vnx gelata Ninfa.i pur non fono;: <• 

Com’ho detto l' Amor, ma fon lo [degne y 
Non mica quel che tremebondo ,e fero - ^ , 

Suol porre in man taf an ginn o[i Jpads 

Al crudo M arte,e fa uibrar dal cielo. 

j. gran fulmini eterni al fommo Gioue; 

Che forte armato e quello ,e non coin 1 io ( 
'Fanciullo inerme : egli di f. angue , e morti ’ 

Si pafce,enon fi fatta, & ignoti filo 
Vi poche làcrimct/e, e di fifpiri , . . ** 

Ma d'un guardo pacifico tal borei ,t \ 

Qtieto rrf awago : & e ragion^ ch’egli ' • ^ 
Nacque d’odto tra l’arwifio traigli fcherzo 
Nacqui d' Amor e iond’ Amoro fi [degne v 
M' appello^ fin quell' io tche fi fiuentt 
Ne i cori accefi l'infiammate uoglie 
RintuZ zzando rxuuiufy: e co fi fuole 

■ D'*c- 
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D'acqua Spruzzar! a fua fucina il fabró* 
Per nutrir ut l’incendio, e fon quell'io 
Che’n un punto firgendo bora minaccio , 

P'n vn punto mancando bor piango,e prego, . 
V olubil.,piu ch'ai liti onda marina ; 

J£ lieue più , che nel cader da i rami 
Arida fronde' al uento^ma quantunque * 
Leggierijftmo fiaterò fon quello 
Che non fol quafi fren raccolgo Amore , . 

Ma qua fi fpron lo caccio ; e lo rifuegho, . 
Qual bor più pigro in cor gelato dorme , . 

Si coirne boggi fi eh' ifpero, ancor <redr affi 
Tra quelle piantela quefio loco ifìrfjo > 

Doue qual cacciator nafeofo e'n uolte > 

Ne la mia dettdja fera al Marco* 

Afpettaro la fuggi ti ita Clori y. 

Cui troppo cruda ha combattuto indarno > 

Con humilta,con pianto, e con fifpiri. 

Tin boggi tl buono A vi fio . Amor commifo • 
£i bella itnprefa a me pur dianzi, or. d'io 
Per quello effetto JoLqua giù he uegno, 
Mentr* egli intento à maggior opra ut cielo 
De la Ciprigna Dea condifce i baci , 

Ch ella porge al fuo uago,e'nfigna come 
da l'una bocca à l’altra. bor fiore,hor ape , 

£ queiia,e quella il mel., che l'altra porgo 
Per fuo diletto inuoli: & io non filo 
L'effetto à me commeffo oprare intendo $ j 
Mà con rari miracoli d' Amore 
llUifiraro:qttefti fioriti collii 
in guifa tal.cheben par raffi ch'io - 
D*A mor fimmo minifiro boggi ut fine 
Dulciti difcefi t e mtui fp atto errando , x 

A Qui*~r 



Quindi fpiegar s'vdra* ruuide lingue 
Leggiadri dettile penfier degni ulti 
Mouer da roz{e menti. Indivedranfi 
Qui gli amanti paftor con chiari tjjempt 
Men che l'infedeltà temer la morie t 
Mtn de gli amici hauer la aita in pregia* 

£ non utnto dal tempo, o da Ì oblio 

J)i memoria nutrir fi» e non di fpemi ' 

Ne' tener elli petti Amore eterno : 

Cofe raro,o non maiuedutein terra. 

Uà già fon giunti qui gli amanti, § fidi 
faftor di ch'io ragiono onde m'inuolo . 

Xceo non parto già, ma mi difperdo 
NeWaer puro.e quinci intorno retto 
ìnui fibìl t fbirto. ionudo Dii • 
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ATTO PRIMO- 


SeIuaggìo,& Acrifio. 

OR dout Acrifie mie 
dotte ne porti . 
Que/le bianche Colem 
be, e quefto Uttt 
Sparfo di vari,e ragia 
dop fiori f 

Et hor che V Alba an* 


cova 


Con refe eterne il biondo crine infiora ì 
Acr. A quella f orda pur , S eia aggio 
Che non udi giammai d‘ a c cefo core 
Sojpirt\o pianto , o dimandar mi 
Nou men cruda che bella • 

Sei. E perche a lei 
Con fi poueri doni t 
Acr . Ella non vuole 

Cof*,che fi a di pregio, o 
Cofi. non -volle il cor e, onde il amane 
Venfai,che quefto don porto le fujfe 
Val giouane Carin bifolco no/lro 
Non come dono mio, ma c nt 
Et egli bora m' attende 
Ne la valle de V Elei : V 
I quando auttenga pur 
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Confi gitolo fenno'y e chi lui fogne , Attendo 
Dolcemente mi U’ anni yn fol momento e y 
Lfù tu. come potefii il collo mai ; , ; . v . > > 
Sottrarre accorto allè fiietate forno i ± 

Volòntier Vvdirei,bencb'à me Sleffo , ' * ; 
Non p enfi già di procurar f alate, f ^ 

T al mie gioia il tormentoni pianger gioco . 

Sei Acrifeo, Amore altro non è che voglia » 

E libero e’I volerete qutlVi (teff a , y., 

Defioyche ri imprigionategli fc vuole' 

Può fie^zar le catenese fciorro i Ucci . 

Ve- gVamorofi impacci i? y : . v . , ' 

Mal tutto e che fi voglià t 0 fi ristringa y 
Tal'hor l’alma in fefiejfa>e penfi corno . 
Ella fola miniftra a fe medefma ■ y* 

Tormentatrici fiamme , & ella ancor 4 • ?; 

Tuo fopirle,e le nutre t e le raccende » 
lì or sì fatte parole vn giorno dijfi. 

Stanco di fofi ir ar non faùo ancora t 
le medefmo à me fleflojndi mirando 
LI èf angue aff etto mio • 

Kel fonte amaro già del proprio pianto • 
Non riconobbi in me ve Sligio alcuno 
Più di Seluaggio ’ y e vidi il gregge erranti 
Per le più nude ualli : 

Languir fenza rettore ,e fenza guidai 
E ne' fertili campi : 

Commejft à la mia cura • 

Perir frà V herbe infruttuofe,t folto y 

La fuenturata mejje , e foura l’olmo 
Già pampinofa, non potata ancora 
Salir col torto pie l'amante vite. 

Allo r qual peregrin,cke fi rifueglia 

E vedo 
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Mutile il fol già formontato in Cielòy "> 

J£ penso col partir percorrer l'alba. 

Contrari mio vane Amore arfi di J degno* ' 
f ripigliando il cor pofcia beato Vr *\ i 
Vijft tranquillo fiato. .W\ 

*écr. Ben fufti ac corto si ^mà forfè finttrtt \ 
Sojpirarefii amante v.w *. r < > C 

La tue perdutale defiala Silui a , w * 3 
S’eUa fujfe vicina, e fujfe uiua i \ 
Cow* Clòride mia ; perche mia: l 

Se dèlie ferie fole, e delle ftlut >u'l 

Cacciatrice S elu uggia l- .'- 3 r l 

Xt^ió ben fon di lei- ' ' • ’A 

X era, che mi trafigge , . ’ u T 

LAifer orma non fono - *• . I 

' Xred 4 e,che mi rifiutar ma fe puri */C 
Lungamente da lei ■ \ < a I 

Rifiutato farò, com' io pauento ^ * l 

Al fin svorrò morire y l 

M a non già non amarlo* 

Sei. Horti confola , 

beh fi trouerà qualche rimediti A 
« m me II ir quefi' indurato core , 

Se pur amar ti piace\r mali prego 
Tà che 1 fappia più adentro de le lut 
Grani pene d'amor, però ehe mài 
Non feppi altro da te, fe non che fei 
Biù fuggito dalei;quantopiùl'*mii ■ 

Acr.Ah forfè quefìoè poco * \ ‘ ‘ 

A di mo tirar qual fi a ;v 

L'acerba pena mia l r u ot ti:V> 

«orrM 4 

ydir da te, fé mai ti fu corte ft 

D'yut 
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D*vno /guardolo d'un tifone da eh e tttoffa* 

St, che dà breue antico ofcuro fogno , 

So non dà chiaro y e nuouo t 
Comprender fi pot effe, vide fi pieghi 
De la tua Ninfa il giouenil defio. : 
Acr.Vn giorno folo,ahil affo , v\ 

Dal dt.ch'i caddi a l’amorofo laccio, ) 

Anzi fola pronai tranquilla un’ hors i 

E fu quel giorno , ch'io 

Diedi del viuer mio 

Ne le mani d* Amor gli Jproni,e'l freno . 

Mà perche pur turni dimandile vuoi, 

C he' l mio fero dolor parlando accrefcM 
Con la memoria del paffuto bene , 

Sen difoofle a piacerti. Hor tacile nota. 
Quando fu y t primo Aprii de gli anni miei 
Pargoletto fanciullo 
Hor di palle guernile , bora di liste 
Pacete parer le mal tofate agnello ; 

E i piè mouendo per gl'herbofi folchi 
Non fuperaua ancor con le mie chiome 
Le filmigli anti a lor mature fpiche ; 

In quell' etade acerba , 

1 non fapea che cofafuffo Amore : 

Quando in un uerde prato un giorno wd$ 
Quella mia pargoletta accoglier fieri » 

E dalla uifla fua , 

Senti nafcer nel petto 
Vn confufo foaue , 

Non conofciuto affette, .-l 

Che mi facea bramare, A 

Qual Hiacinto, ò Nareifo \ '•: — ; * — 

Di cangiami in vn fioro * - . — 

* A 
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Ma tenendo i begl' occhi in sì raccolti ; . 

Nel fuo bel uijo i candidi liguftri 
Vn vergineo roffior tutti copria ; \ 

L pur tal uolta un guardo 
Luggitiup, e rapace" 

2 Vlou e a dal b affo, euergognofo ciglio-; 
Quand'ahch’to per rubare i v. ' » 

He' dolci [guardi fuoilafiammamin . 
Girai, gli occhi. tal' hor f urtino amante; . 
A iàcond 'tuerfa forte\ •V-' 

la aita, & io rubai la morte . 

Hw mentre tritale fiato Amor con mille 
Lacci' le or dolcemente m'auuolgea ; 

Le co rifuona il trofeo à un tempore [macchia 
Vn bauo[o cinghiale ,à la cui ut fi a 
La [anciuRa [marcita in terra cadde . • 
lo fatto in queU’etade \ 

Da la mia fi ammala ud a ce un mio bufone , 
Che lunga altra mifur a h auea la punta 
Di ferro, ardito Jlringo,& a la bela a 
Ratto m'appongo & ella' 

Solo verfo di me l'impeto, e lira • ^ 

AguXrio rotti? tofineH crudel dente . 5 

lo fermo in terra ildeftropiede,e'nfieme 
Del [errato bafion la parte inerme ; L 

Poi col finiftro quanto pojfo innanzi: 

Mi [f ingo, e ad ambe man [aldo lo preme , 
Li animofo onde venia là > fera 
Ad affittirmi borribile,e [f umante , 
Strettoci giro eRà ne l'arme incontra , 

L con la [orfa fiua dal ferromio * v •- 
Resta trafitta sì,che cade,& empie l 

La [citta fui morir d'alto [f attente 

) le 
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te corto a la mi a Cleri , . \ 

Mentre la prendi in braccio. 

Talli da, e [pilotila ; 

Così fiero dolor l'anima affali* 

Che ne treman le gambc t il fonine fugga 
T utu in- un tempo al core . 

Il chiaro eti s'appanna a gli ecchi miei 
D una notte imptouifa, onde tremanti 
A Ifine. i' manco & ifuenuto anch'io t * 

Cado nel uerde [nolo \ 

E fò del proprie fen lette al mie Soli» 
Delciffimo languire 
Ben fu patì ore il mio, 

: £ felice Timagine di morte ? ' i 

K# sofie più uicino a morir corfie 
O di gaudi <7, o di duolo : » • 

Perche f Migliata poi < a* 

Quafi da br tue formo a me dice* 

La cara uergineUa], 

A mecche tutti internamente i [enfi 
Perduti non hauea ; 

Luffa , per contomie 
£i non uiue,non fientej non refpirac 
£t a l'anima mia pregando pace • 
Baciami il freddo uolto » > ' - 

O cara , o dolce bocca % a 

Q puriffima rofa 
Q uirtuofi baci fio dotte aita* 

Al fuen de le fue labra 
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Tutta’ n fie ritorno l'alma fmappitay ' v m 
£ fe rima fi uiuo \\ ■ v. • ». : \j < ^ . va ' 

£ nel gaudiose nel duolo* a 
P aliar, poffo ben dira fi 
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Cbt't fi ncer e ò'I dolor non fa morire, 

Sei. O fortunato te-, ' r >V , : l 

eicr.Màtaci. al'hora > 

Quel che nino mai più non hebbi, morte 
Ampiamente godei : 

Che fi aua filtrarne fleto fomenti » 

La paftorellamia , » . 

Qua fi tenera madre 

Mentre che p refi uedt ..’.ifc 

Il pargoletto figlio a giorni tfttui 
T>a dolci firmo forino, che d'intorno 
L'aura rinfrefca u enti landò . In tante > 
Palidetta pleiade .1 

Languir face a coà fiauemonte £ 

Nel belli fimo nifi • \ . \ . u X 

Le fcolorite rofi , 

Che piu mojfo dal fito . T * } : ? 

Dolor , che dal mio bene, aperfi gp occhi , , 

Piè mi curai goder più lungamente. 
Tingendomi piu morto, e lei mirande 
Con fcttiluifta,e chiufa ' r 

Tra l'accorte palpebre t e quando aferfe < 

Le mie luci bramefe, ' . . u . . * . ’X 

t ne le fuePnffijfi^ v\ •>* vj.a . ÙJ 

Soffi/ andò le difft ; v? :>■ « mVC£ 

Son uiuo, anima mia » . * \ s 

Moda la beltà tua- ferito amorfe , 1 ^ > 

. Màdia cruda partiffifn tanto, tfpÌ0'\ X 
Xàhiufi le luci filtrando in dame ; ‘ 

Che de l'inqj/mo accorta , » r.\ X 

Non credendo' l mio male '■ X 

Tuggi fenica mirarmi ; 

Pofiìa mai più non hà minto, ahi laffo,- v 
li-.3 
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Che de' lacci d' Amor mi chiame /dolgo* 

X ripigliar’ ardi/co Acrifio mio 

De t non douuti ardori all' bora quanta 

Io lo tradifco amando f 

Xt ho fronte, & ho linguai non mi chiuda 

La -vergogna le l abrade le parole t 

ai Ittiche t'hà raccolto 

Ite le capanne pouerelle,e /calzo , 

X non pur le capanne ,i pafehi e'I latte , 

Ma t'hà fatto communi il gregge, e i campi* 
A lui nobil paslor poff ente cricco 
T ù peregrino errante, e uil bifolco , 
TùJunque rendi al fin quella mercede f 
Ah perfido Seluaggto , en un fol punta 
Tradifci,ah disleale., 

£ l 'amico, e 1‘ amata . 

Albergagià ne le capanne no fife ; 

^a bellijfima "Dafne, e non fi guarì a 
Dà me,non finafconde j 
2 / io l'amo, a lo taccio , e pur n' muoio 
incàiche f guardo pudico,efca rapita 
Con guardiocculti infidiofo amante £ 

Raffio, ma che jpofs’io. 

Se l' ardente defio 

‘J empia fame amoro/a , 

crudele, e imperio fa, oimè, mi fi tingo 

ìlei fi anco, anzi nel cor fi caldo (proni* 

io corro à forza fpinto 
Nel precipitio mioì 
Ma doue corro infido 

4 ® d' Acrifio ,e non à morti ? 

fe'l dolor non naie 
r *nto che fia mortalo . * ^ 

-• Ire* 
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Kon quelli deh' Amor, laf dui, e fcfjLi t 
Mà quelli de la caccia e tosi vedi 
Che* fola, e la mia cura,e'i mio diletto 
Quefi' ar co ,e quelli (ir ali. Oh tunoh fai 
Come già tutte auuentp à fegnocertfi 
he volanti J dettele che l'altrhieri 
Sic dato à me tra cento Ninfe il vanto 
De la miglior* arder a, e n'hebbi il premio 
yr r tr caffo d* attorio ornato d* oro . 
r ’^- i&ca fanciulla , 

Come vaneggi ancor ne * primi errori v< 
De l y età gì ostinile , . «, V. * mi** 

JE non eonofei ancor che co fa e bene; 

Mà noi conofci fol % perche non t hai 
Proteselo $ e cofi fugge 
Di felu a in feltf a la capretta ingorda 
P afeendo o i duri arbusti Jfl falce amar 0 * 
Che quando vna fol volta 
He la man del pastore y, 

Uà poi leccatoti faporito fate, 

P 1 u non pa rte da lui , tanto le piace $ 

Così f arefli tù,fe tu prouajft , 

Clortde, vna fol volta 
Di fcambieuol* Amor la gioia e II rem ai 
Come direili aWhora * 

JLrco,e faretra a Dio , 

V ani diporti an{i fciòcchefffeà Die, 

U * sijpur certa 0 ritrofetta Ninfa, i 
Che verrà tempo ancora , 

C'hequefl e affirez.z,e tue fojpirerai, 

S bad amar' vna volta in vita almeno * 
Che cofi vuol necejfità d' Amore ; 

£ quando e l'huom ne la npfeente aurora 
v . Vw £ Di 
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De la vita mortai, cometa fiei* > • 

In si dolce Ragione n's. . V: •• Av • s 
Il matMtino^rMggiìt s» enì*.i ràw k\ i h v » 

D* amor oli defio x'. vv^w». . 

Lufinga,e non offende, s\\"\ vàj mw 

Rifcalda.e non accende: ' ■ ' t 

Ma [e crefcendo tl dì de gl' anni tuoi V 
Lè •violette e'I vago 

•Color di rofie , e candidi liguRri v« . 

Languido apparirà nel tuo bel -vip ,';A , A 
I» quell'etade. otme , piouendo pot 
Fiamma d* Amore imperio fa e fera 
Saura’ l core oRtnato ; all'hora quanta. • 

Fu più freddo* l rigore, 

Fia ne 1* incendio Juo più calido Amore'i 


AWhor come vorreRi 
1 Fiftfermt vdito all* bor che prouerai 
Quanto duol feco porta ti pentii tardo* 
Fiora dunque eh* e tempo * 

Frendt-, prendi partilo 
Clori d'arjtar, chi t'ama* x ' ' ■ • 4 

do, Quanta noia m* apporti \ \ 

Con queRi detti tuoi, ma pur li voglio 
Aficoltare vna uolta accioche poi 
Vedendo tu che*l tuo parlar e* indarno * 
Ceffi dtmolefl armi, > 

Vr. O gtouértejka, in cut 

Quanto bei tate abbondaci fenno manca 
Fior dimmi che mi maone 
A perdertelo eie parole,ei puffi , 

Se non giutto dolor, giufta pietad « 

De la perduta tua prima beltade * 

Ab fie le paftor elle t - - 

A Vbor 
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ber che fon più belle t ’•> ’ * 

lofcejfer je Ft effe, e quante penne v.« -v 1 
* le-belie^Jfe loro, Armi d’ Amore , V* V* 
fan m itt orto fe^enon ancelle v.V. ■ ;;vT 
In lor crudeli adt f; À « :vjVI 

ne non fojfr irebbe o‘l freno, ò'I giogo ^ 
xrìxmofo leeone , VI forte Tauro , 
conofcejfer quanto < - 

magagli’ unghia può, l'altro co’ l cerne. \ 
or fe tu dunquedZloride,non fai .\Nì 

nanfe' L poter de la bellez.x.atua % . ,v. :\i 
quanto in 'vfovreo tu lajconuertt, ,\ ' r * 

tfprtfjLando chifama,#, me lo eredi v- > 
he lo s finche' I prouai , . ' 5 . vc A 

l addito,e moftro* * M >.V\ < » 

rendi, prendi partito , Cy n j ku» 

'lori amar chi fama . . 

Belle^z.#, in me non e, nelauorret 

offrir quando ui fuffe , . :< * ) 

‘e non ch'i * pufijnt credo \ 

Zhe negletta bei fà\rttu fa,e [china 1 
Nw d*/?/ Amor,mentre d‘ Amore pria a « 

> Cloride y per natura > 

B clj à d’ Amorini adrt feconda ; 

E com ejfer non puote * ; n .v. 

fol' hello non piaccia 9 aO 

Molle non bagni l'acqua p \ -'t i w ^ ) 

Freddo non gtli.il giaccio , • -O 

ISon ar<fa accefotl foco:, >. v 'uO 

Cwì puoi tu bella,ancorche cruda , »• 

Won partorire Amore : . > * 

Cofi pietra percoffa L 

Quantunque fredda, il foco . -Vj! 

lo £ ^ C$À*- 
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Chiuder non può, che non ?fauillì,(j* ttrd/3 
Dunque ft pur necejfitade aflringe , ,v . .-.afl 
Chela, bellezza tua produca Amor* . 

De l'incendto d* amor pietà ti moti et p 
Trendi, prendi partito - # v. . . \ 

Clerhd’ amar chi f ama » \ uai -v; • 

« Ciò' Se la bellezza mia 
£ colpa dell'altrui , 

Del. fallir proprio almeno ella nonfi*, 

JPi*. Dunque tu flimi amando v 

Errare t e non t’accorgi 
Semplicetta che (et ^ 

Che’l Cielo e tutto, e tutto 1 1 mondo amanti 
Non e della la su, eh e nonfiammeggi, 

*0 fi a fiJJa,od errante , 

D ’ amor ofo defio , nifi vagheggi 
Con varij affetti', e non è fera il Selue t, 
Augello in ramo ,o pecorella in gregge , 

Che non afeonda in fé defio d’ amor*} . -Jk 
I freddi , e i muti pefei », p 

Ardono in me\zo. all’ acque ; v. £ s 
Mira le rondinelle , V. r / 

Che percotonfi il petto 
Con l’ali acute, e garrule e firidenti, 

Tutti d'amore ardenti. i. 

Chiaman gli amanti. loro i '■ 

Odi quel rofignuolo^ fótitàtlA 

Che canta dolcemente ; e chi ti eredi\ «V.v 
Che li dia tanto J flirto , e tanta voce , ... V 

In sì pieci ole fauci t e chi gllinjegni .« ìv~ 
Spirar mufico [nono , ■ V 

Ììor lunghijjimoyhor tronco. 

Mora ratcolto, hor Jparfiò^ . v 
-V’ • . - Odi 


V 
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Odi come gli accenti i 

lì or a promette,hor niega % 
lì or gl intreccia , hor gli lega , hor gli di fcio+ 
glie ; 

lì or mora fece alquanto, e (piega poi 
'Repète tl ca'o,hor chi aro, hor pieno hor graue, 
lì or a fottilc y hor molle $ 
lì or l'innalza hor li cade,hor lofof}iene$ 

Hor lo Jpiega,hor lo vibra , 

Hor V inajp ra , hor lo tempra , hor l’amtaoU* 
fce ; 

Il mafìro e folo Amore v O 

Odi quell' altro poi , 

Che con languido fuon f empiteti fbfé * 

Si lagna tra le fiondi. 

Che piu l'amante fuo non ti rijponéeg 
Di morir prima elejpt 
li (ho dolce de fio 

Che da l’ amalo fue viuer lontana » 

HeWodiofa gabbia ; 

0 gran poter d‘ A mere'. 

Segue la tortorella - -v-* : 

He la rete, e nel laccio innamorala 
La fu a dilettai dolce compagnia i 
X fe l'acerba morte 
Mai la diuide eternamente poi 
Vedoua feon folata !T ' 

Ama l'amante fuo doppo la mette ? 

Hi pur, come tùv e di , > 

Amano gli animali , amano ancora ^ 

Le pi ante, ama la vite il fuo marito, > 

1 con più forti braccia ' 3 

Stringe l’edera amanti il tronco, fi muro} 

9 3 Xdeì 
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T del futi mafchio prtua » 

Infeconda non pur la palma refi a t . 

- ]S/ìa inari difce, e muore ; 

JE non amano fol le piante, in cui 
Se non e fenfo , e. uita,amano ancor a - 
Le co/e inanimate •; 

L'ambra.che rafftmiglia à le tue chiome 
Amala paglia ,e con defi o d’ Amore 
Afe la tira , <? 7 /«TP *7 
Duro coni. hai tìil cor'-, Clorinda ingrata .. 
Velie l'anima am ante, e ratte corre 
O d' Amor marautglie,à \ la gradita ■> : 

Sua cara calamita : , © . ,.yr. ) 

0 gtflh vntn di Amore , ; 

1 tu non uuoi . /«0 fén penetrai . 

Se penetra nelXftWfii.c ne le pietre t 
prendi, prendi partite, * * _ 

Glori d'amar chi t'ama* K 

Clfi.Horsùquand’i uedro come tu narri. A;> 
Ne/ ferro,e ne le pietre. ; 

Amorofo dcfo. t * t 

contenta alThor damare anch'io: : 
Vr.Tu prendi à faherfo il mio parlar da fennec 
Mà à prendilo pure un giorno Glori ^3. 

( E /àr/e prima ancorché tu non-credi 
Che’l tempi) fe t?e vola,. \ 

I per non tornar mai. fidane 
I per 4pfè*Metp)un giorno dico,., .. u 
Lagrimer ai quelle ttie burle, &io> \ v4 , 
Ridere del tuo pianto «\V.V»Ì\ iW 0* ? 
oh come goderai sv. * . * *. « . *3. * 
Scorgendo Acrifio tuo giacerheU'herba . . 

& un faggio advbra in qualche xhiufa uìUt 

1 Su,.. 5, "c ^ 
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Doue fi rompa al mormorante rio 
Tra picciolette pietre il correr lento , 

I goder lieto à la fua Villi in braccio 
Che non e già dite Filli men bella , 

£ pur quanto lui fuggitila lui fegue ». \ 
(Vedi fe fama ingrata Ninfale pure 
Et f ùgge lei quanto tu fuggt lui , '' 1 

gr adirali 1 al fin che tu lojprezxj 
Tropp' empiamente ,e canterà di lei 
. 'Le bellezze,? amerete la pleiade 
E or Te cb'ei non e carth. 

JL Febo, & a le mufe. Q fortunati 
Quella fua Ni» fai* cui 
Tarà x c? i uerfi fuoiie lodi etèrne t 
Tu quella^ ejfer pmefii e pureJn HtÙ 
De le. fue lodi co'l di (prezza tuo 
L'odio fuo ti. procuri, fi JuodiJprez.z.0 
Hor uà. (ho 4’ baùer.aè,. 

Lia te ne pentirai .. . y. t v v 

Er.endi, prendi partito , niwm 
C lori,dt*ma>. ama f-'\ ■ '* v 
Ciò- : ì>rendqfipq*-cbk uupUfoM gli Filma 
E' gli amanti, e le lodi , - v.' - , vVv. 

Ch* altro .tea# glitf im'io . 

non daWhonor mio \ ; 

§ ^ ^ ^ mm T r \ «• 

E Fraudatorie frodi». * ’ %\ r.ar.òO 
Vr-Hor fe l'amore * ^ '^} K. 

ti r&pue d: A cri fi 0 , ingrata almeno : ) 
L'obltgo cht x&ì i 
No» uorrai che ti. mUQUU ? hai ponla ut fa t 
Cruda Ninfa, per lui nont irrammenta» l 
Come.ti ti fece fetido- O 

Qonir all fero Qingnial del patto ignudai 
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Co. Vgià noi nitgo, e ferbo , 

£ fcrberb de l'opportuna aita iT 

Memori a eterna; In quefio velotnip 
Del perigliofo cxfo ènte fi a vedi • •> > > 

D hi fioria di mix mano Y> u ’p t 
Con lattoro \ tt A ragne < ^ r» \-»\ » \ * j ) 

I l'ho portata eternamente, e porto '■ 
Annotta intorni al collo, & à le chiome^ 
1.1 haurebbe dà me chi mi dtfefe 
Ogn’ altro premio ■ amore 
( Quefl'vna co/a fola ) > 

Ne volendo- potrei > .? - . r ' X 

Ne conceder potendo anco vorrei '/ 5 '' >£>. 

Vr Tutto quel ch'egli bramai foto attimi 
Che negato da te Ninfa crudele , •’ £ 

Gli nieghi il tutto . ,v Vo * \^\ \ > n<\ 

Ciò. H or fi a pur quel che vuole , 

Amor non voglio , ni parlarle fiat fi 
Di ciò rijpofla più . 

Yr. "Ferma, tu corri 

Così toflo à lo [degno ? Hor su mi piati 
Di non chiederti Amor poiché non vuoi j ' ^ 
JE ti dimando filo i'* .1 

SentC amor gratitudine, e pleiade;* '' ^ 

Mi negherai tù quefte ? ancor tu taci f 

Ciò. non so [eia pietade,o lejfer grata, 

A chi la J'egue amando , vi'. '. i\ u\ ’j 

Conuenga à Ninfa eterno , ohe irà quelite 
Pietade,e gratitudine-di Artiere Q :u: -"A 
yfo nafeofio Amore . 

Yr.O troppo fuggiti ■U\ IvA .s’WlVl &WìO 
Che ne l'amante ancor l'inganno temi i s ; J 

jf confuma 

r f ‘ r XjJ 
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Kel foco, e tu fua fiamma in ir ado prtndi ; 
Kon qual fiamma d! amor, mà qual effètto 
T>e la bellezza tua . 


Ciò. Tu mi trattieni vt ■ r.h’UV*. 

Qui ragionando , e già vicinac i' bora- 
Ch* t debbo con Nerina,éX: alatea 
ìiella valle de&Heder* trouarmi 
jidinuefear le panie : o quanti pop x > 
Incauti tor di,e firepitofi merli Ma'! 

prender vogliamo,onde mi parto, à Dtp i 
Non voglio amare ,e queste ai pr leghi tuoi i 
Ratiera per njfiojla U'mv se *<X 
Vvo t rtmantiin pace • 
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V Apur, Ninfa crudel, che in quella paie^ 
T>oue tir lafei il tuo pafiore ardendo 
T u medefimafò eh' ? fiero) ancor farai ; 

Ch' à lorne l'età fiefea human pentì ero 
SenT^amor fi a che ferina nubi il verno • 

Securo andrà contr' Orione armato : • 

Hora quanto per te dtuuto [degno 1 
Mi nafee al corcamo pietà L' accende 1 
De gl'in filici amanti il duro stato : • 

lajfayche mentre in lor fera tempefiu- " 

D'amorofo defio turba ingombra ‘ ■ 
la mente loro,vna filvoglia fanno 
Tutte le voglie infume in quella guifa ; 

Che da mille Rufielii un fiume e fatto y 
Quindi l'alma rapitale ir afportata 
M fiio emmo affetto hà filo in grado» 

‘a.sZ £ j Seur'^ ~\r 
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tfiur'ògn* altra mortalcofaterrend\,.W,\ 
s . . JD è due begl’ orchi un « uarda,& un fiorii fh. 
Di due labra fugace, e talhor fini 9 \ . 

Quindi l'amante cieco intanto pende 
Da l'anfale btllr{J e,e loro ammira >i J 
V arieggiando così, che ben (attenta 
L'isìeJJe mende errante, orna e celebra y 
Chiama il morto color dolce • pallore * 

L‘ incoltura del crine arte negletta 
H tlgorebono&ade, e'I \ fa fio fermo -, \ 
Quindi tolto à. fe fteffo à i defir fiuoi ' 

Di quanto in lei non è, fchiuo.fi tende , l 
"Et la fua propria trita abhorre, ejfire^jca y, 
Quindi crefcendo poi l' accefa uoglia 
E rama di fe ni e de fino vfcir l'amante , 

E fare all’ alma propria efule t e [ciotta 
Del. petto dell’ amata albergo eterno , 

E.con forza. incredibile d’amore T T 
T rati sforma , r se nel [no gradito oggetto g 
Onde due uen amanti riamando » 

Se credeffer nel foco ambe disfatti, 1 
Cloe le ceneri.loìo tnfieme accolte 
JPer diurna potenza e’ nfi e/ne unite > ' 

Di. due, che prima’ fur, fe ne facejfe. ' \ 
Vnfolo poi nell homicide fiamme . \ . 

Ejporrisbbono a gara i petti ignudi j 
E da quefio defio pcrcosfi, e punti ■ \ 

1 combattuti cor d^i neri amanti*. -, \ 

S ono in un tempo mi feri , e beati ; 

Miferi ardendo, e nell’ardor beati,, 

Ch' una fiamma è dell'altra aura, e ri fi oro,. 
Ma quando poi non riamato Amante 
V eds.l’altrm dificordi * le fitte ho gli e, , ; 

Oimcs 
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Oime t che‘l chiufo ardo* .gÙ il 

&on 

Z» quefto flato oltr'agtf ajfentif.ainarù % j <£\ 
L'innamorato Aenfio foggi fi troua \ / $ 
Al etti conforto i’ mi fon mojfa indarno j 
Ma non poca (frerari{a.xnco mi refi a 
Di uincer combattendo il cor di quefia. 

Sua dura Ninfale so benio>cbe'l gì eh 
Che. l'alma indura t anca* cke. non fi fiangm 
Al primo colpo di preghiera ardente *. I 
F or za e pur che pregandoi e : fupplicand<> » 
Serty ndo amando almeno a filila a filila, 

S' intenerì fc a al fine e fi dilegui j ^ 

Che cofi yuol naturaci Cael comanda •. 

Arili l'ifiejfo Amor t che per natura 
Al.mondotal del comanda^ à gli Deu. 

H. Il W k % ' •#> *v »S , J . .» V O * 

«V r jCoroà Diana». vi 

«f; V. , ’t' ^ y ^ 

Sorgi da l* ombre nere , ,1 

0 pur dal Ciel ne uieni , \ 

Triforme Dea, doue la notte illu firii; } 

Che qui potrai le fere 


Cacciar da i colli ameni*. \< 

O dahctfpeualliyime e paluflri L . ) * 

Ma tra V herbe, e i li gufiti \ «ul 

Ferma l’eburneo piede , • j 

£arco r attenta. & odi, 

Xenche rum de lodi 

Con puro affetto j}arfe,e pura fede . 
Ke flar proterua,o cruda , 

Che non u’e chi mirar ti brami ignuda - 
Tane gli humani petti 

• ’ l À 6 Cari 
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v- CàhTttk Dùglie imprimi ; v ' ' VttlO 
Tùie ménti mortai pudiche rendi » v - f, Vl 
ne* corrènti affetti ^ t'. . « . 
frenò, e gli reprimi , " • - 

I i bei caffi defir fproni , ^ accendi ì 
Vinci quat'hor contendi J, 

Amor con l'armi fue 
Che quant'et fa piu belle, 
ottante fa i rùrubeUe » * 

X« caffè X tnfe imitatrici tHt , c 
* ''Via fchiua bellezza , ' ì ‘ 

curar lo doari*, torco li ffe’^zn, 

M a non pero men cara - . 

-E beltà, che fchiua * 

F eroine moflra più , fé più V afe onde , * 

Che de begli occhi auara 
Più che gli altrui ne priua , 

Piaghe fà non volendo offre t e profonde, 
Vie fon pere men bionde , 

Perche neglettele fciolte , ■ t '• • h : 

Le chiome d’oro, o meno 
Candide del bel feno " 

Le netti intatte in chiufa velie auuoltrj 
V mone inuidia-al Cièlo 
Celando il vifo fu* denti vn bel ydo\ ’ 
Sembra la verginella, 

Ch' ancor non fente Amore, 

Pura rofa , e non tocca all'hor che Jpunta 
A la ftagion nouella , 

A cui benché rigore 

Ve le natine /pine armi la puniti) 

"Mano non e che punta 
PJ/cr da lei non brami > , 

* ~ Beate 
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àsolo chilo, coglie 
h fue verdi foglie 9 
Dove fi pofa entr'à pungenti rami % 

* I l'altra non fi f imo . 

Chei fen già {copre, e non fu colto primo; 

? / r ^ % r f ' / ? .# 

V«4 dunque non fio' 

Joco d’amore in noi ; , 

Afi fiamma fol de’ puri intendi turi* 

vii v '*• o IV a -‘. v fi 

t r.W'W jh$$m ? t <y ù ikv? ; t, , 
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• ' M ' It* 1 a&^ 

u , Cinthia, Dafne.. 

VA N DO, dianzi ti nidi t , , 
amata Dafne , 

Sì. /colorita, e mutaadhora^ 
adhora 

Trar del petto i tmarijftmifi I 

fori i 

' Meco dtjft pietofa,hor qual sì graue 
Tenfier l' opprime,* lei toglie a fe Fteffa f* 

Mà ptnfaua tra me, che tu penfafi. 

Alle future no(ze, e. che douendo 
Douentartù di femplice fanciulla , 

Donna in un giorno folo,e pofeia madre ,, 

He refi affi confufa,* sbigotita .. 

Daf Ahi che que/la non è l’interna cura » 

Che rodendomi, il cor , m y imbianca il uolto £ 

Ma dà. più acerbo font e ,e più lontano 
Deriua il fero duol,che mi tormenta, 

Quel mio fero dolor, ch'i’uoglio alfine 
Dà principio /coprirti fo Cinthia mia £ 

Ter chef e com'i'temo ,, 

Ter l’ultimo foccorfo 

Mcfiier tofio farà correr 'à morte]* 

(Ragione è ben che refii » 

Chi pofo poi rider*. 
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S E) C IP IN » O . 2i> 

Za ragion del morir , e beH farei si. > ' ' 
Graue torto al t/tò afnor s'io noi credejfi X 
Di filentio t e di feficuro pigna» • 

Attendi dunque Amore, <\ \\ ' y ^ . 

Che per vfanna alla primiera etade 
Ncnfifol porfdr'offefa,(o fia pKr.dfegti 
Tanciullo i pargoletti non offende, 

O perche in quell’ età tenero core 
In vn punto piagato fi rifana 
$ Come fà l' a equa >in cui cadendo il f affo 
in vp punto diuifa fi rinchiude ). ’ 

A me fuor dell' v fato acerbo^ cruda 
Su la prim' alba ancor de giorni miti, \ 

Con (aetta acutijfima.e mortale 
Zaffommi il manco latore si m'accefe 
4 De la beltà del pargoletto Armido , , \ 

. Che non fu poi mia vita altro che foco, > 
Come. tu fai di là da l’alpe i’ nacqui* > 

Che col canutojcrin paffa nel. cielo , 

E figlia fui del. Sacerdote Àlcippo , 

Che mandommi à nutrir dal caro amico , 
Nouello padre mio Montano e finfe , 
lift per no uo acci dente tmprouifo, 

Gl' occhi hauer chmfi.oue gli aperfi m prfma; 
Dio fe per timàr d'effer agretto x . ) 
t Di tinger la fitta man paternale facr 
Vn dì nel (angue mio . figlia innocente £ \ 
t ': fer offerir ycome s’offerua ancora \ : K 
Al mio paefe ogn* anno in. f acri fi ciò • 

Vergine pura à difdtgnato<nume, j 
Cin. Mtfer abili vìttime j ma quale ' » 

D’vccider le fanciuUe afpro CofiutDt- O 
£ quefio l e qual cagiono; 

a ~~ 


là 


* » 


Ci 


\(X 


A T ; T "X 

F* che tofferui ? » w- v, V. ‘. 

Daf Itdifrdegnafo Apollo, ^ ' 

Cm»* per l fruiti e acerbe ,e crude 
De' miei liti paterni fahi troppo ì nolo, 
Tioue gidfon due luftri , 

Sà l'Erimanto fulmini di morte , 
Spauentofi cosicché fi vedea ' K ^ 

Spejfo cader su’ l moribondo figlio , \ 1 

L'afflitta madre.e l'vltimo fofrpiro 
Troncarle il piantole con le morte braccia 
Che viuacuna al pargoletto furo 9 
Tarli freddo feretro ; * * '**• 

Onde per mitigar l'ira celeffe , 

Tentato ogn' altro facrificio in vano\ 

Come volle iorxcoUy fi diede 
1 "principio all'empia v fan za, e fu cagione , 
Ch'io lafciai, come ho dettoci patrio lito • 
gj ut poi con pianto amaro il quarto mefrt 
dell'infelice , (5> afpro effilio mio , 

Del facro genitor l’ejfequie fei ], 

Che di mk priuo forfè il duol 1‘ re cifre . 

Qui poi ere / ciuf o in me l amor pietofro 
Del mio faggio enfio de y tl giorno t c ti egli 
* .* C hiufre le luci in fempiterno fronno ; 

Cbiamommi.e dtjfefo figliale rimani ^ ^ 
Di quanti lafrcto al mondo vnica herede ,' 
Che non Jafrcio di te cofra piu cara ; 

Hor che [ve di) fon giunto al varco eftremo t 
Dammi l' viiimo gaudio ,e ti compiaci 
(Quel che fio? hor nega/li ) 

: Chi i' ti veglia congiunta , 

Col fantijfimo nodo d'Himeneo 
Cel buon Acrifio è Tifi vmeo figlio* 1 , 
« mi . Pjtdrt 


sec ond o; zi 

Padre m'erx in amor Montano , e padre 
In configlio ,& in cara io figlia a lui, 

Per ttolontà non men che per fortuna : 
Onde vbidir conuenne,e così diedi 
Pt la fedele la man mà non già diedi 
X.a uolontà , ned cor e, il cor fu femtré 
£ farà fin ch'i uiua , 

Del mio per dato, e defiato A r mille. 

LafFa, eh i non potei quel dì, che mefite 
La fri ai le care felue à m'è natie , 

Dirli pur fofpirando , 

Rimanti in pacefi*m'aflonf*kp y à Dio • . 

E da quel giorno ,nt me, eh' l' lo l xfcixi, 

Cia cinque noi te il itprno hà poftoil freno 
A i fuggiti ut fium: Si poluerofo , 

Jiuido agrieoi tor, tri icheU [piche-, »'lfc 

I non he mai del pati creile mio 
K cucila ud*ta ancora o falfa,o usra j ■'* 
Solo una noce udì già corfo * Vanno , 

Se pur fu uo ce, e non più lofio un [nono \ 
Che formar notte t e di ffip ari o il uento , 

Per pafeer la mia debile fperan{a , 

Che fu d’aura fin qui da me nutrii a , 

£t hor fiacca, e tradita • 

Del fen mi cade,e mi cadrà la vita; 

Che fenza amare Armillo, 

Viuer non può* l mio core , * . 

Ke f*^ e f pubfenXa fperAnza amori, - 5 
Cm. Ma fa che meglio fappia.onde ti uevh$ 
Dell'amato pafior Vincerla fpeme . 

Daf. Fu quell* Ecco fi chiarate fi famofa^ 

Che di Pane s* appella,* chi tal* bora , 


Vn 


i 


Da la mrina Halle , 


Prono 





Al onta» pria, che moriffe , 



Che none come l altre un* aura, un fuon ù> 
Senfa [oggetto. e uano y mà. che quando } 
JL morte, gionfe il Semicapra pane , \ ^ 3 


Zi. porgono i pastor uittime,e*neenfì . 

Cin. Ben. lo so-, mà di iti quel, che dall’ Eccoci 
Di panoudifiL , . ^ 

T)af. lo già l'ha tteua indarno -, ' f \ J 

fregato ornai ben mille uolte,e mille 
ìt ei pur fotdo à'pricghf miei tacea^ x 
Alfine, un giorno ò pure > <■' •. * k. 

Innanzi’ giorno ,ch e nell’oriente 3 , 

Ira del dì nafcentej 

Grauida l’alba, e non fua madre ancora 
Xeco.rifpond.er finto, à i prieghi miei. \z 
V'na noce maggior che petto bum ano iv.^D « 
I or mar la pojfa,e quefio, fenfo efpreffe ti m 
R eplicando de* miei gli ultimi accenti \' •? 
j, Bitr onerai ir àie ferite piante , 

Pria eh ee fi chiuda l'anno, il caro amanti «. 

E per molto pregar., che. poi. facejfi #> ) 

i Mentre piu notte la ripoRa ualle . - i 
Rafciugaì efi fofptr Unni col pianta i - 
Pier non hò mai. fo! una noce udito, ) 

Cfc* rìfponda pietra *4 pianger mio ft'ttsQ 
Cofipr oliando 'q C, tnthia\(tldno pure) 

Con l'empia forte y e l* infelice Amore* ,\0 
44 «w w*/*, 4 / mio fcherno congiurati ^ 


Glorie*. 

« 


$ ECO N D O. 

Gl or a coli, e gli Dei , 

Hoq<ri e l’ultimo dì . che Vanno ferra , 

Che i % torni ad uno ad un p affai, contand) ; 
T non e piantalo flerpo in quelli bofchi t . 

Che con e* ue (io mio ih al, credula amante , 

Ut or». fa da qwila man percoffo ,e* inctfo- 
Refia fol da ferir V altima pianta , * , 

La qual, Cinthia ; fon io. nutrita Colo 
D aitar qua del mio pretino,? fon ben certa. 
Che ferendo il mio petto.il caro Armiilo 
Vi trouero che ue Vimprejfe amore. . 

A forfa di f aetle - \ 

a n. Uor ti confai a.\ '■ > \ 

Che nnoua. ipofa al buon Pallore A crifio ' X 
Il nuouo Amore in br ette \ . 

Ti a medicina al primo 
Vaf. Ah pur le fia 

Medicina la morte, che udendo ' 

«Rimaner trina ornai piti non potrei, 

A tal fon .giunta : fino a quello giorni 
Vltimo fin delle fperanze mie. 

Dimandai tempo a celebrar le no\fe$. io* 
Sperando pur ne le parole infide , & 

Che rifinar'e udì da qiiefia Halle ; 

MA ben finta faper quel eh' io (per affi 5 : 

JE finfi in tanta Joatier promefla in note »«„ 

Tino al dì d hoggi'.à ja triforme DéM 0 ’i V- . 

La mia uirgimtade e cofi finfi j a \ 
l)efioreligiofey\:v\^MU^z % l C * 
L’ardente , & amorofo hoggi \ bifrgna < fi 
LJfer d‘ A enfio io mia; di cui non pojfi 5 ’A 
Effe* f e n ** 1 non fonone d’efier fua 
Sthidar noi 'fòflv piu firn* morire , i> 

SW» H ”MÌ 
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ATT O 

TI or a dunque tu vedi • ' Y 

L'alta ne c e flit à del morir mio ; 

X s’io non feppifo mio gradito Armillo * 

JL Ad ontan conir adire . 

Tìoggi /apro morire : ah ben faria 
Del mio ueract amor tenero il laccio P ; 

Se lo fìame uital fuffe di lt*i 
Più duro ; è Cinthia ancora 
, Tu non fai quanta doglia ingombra un pitti 
Che fu già lieto un tempore perde poi 
T ulti i diletti fuoi . \\ 

Cin-Mà qua' diletti K 

Potean goder fi in cofi poca ti ad e T 
paf. 'Jfyai diletti tu dici ? af colta foli 
Vna minuta Jtilla t 

Dell* ampio mar di gioia, che gufi amm* 

Il primo dì che' l foco , 

Che s* era apprefo all'uno, e l'altro petto , 

Uon potendo più Ilare afcofo a un punta * 
Quinci, e quindi /copiando fi fcoperfe • 

Ira ne la flagion,che fi riuefle 

Di uerdi fiorite ogni ramofa pianta ì 

Z le netti difciolte 

Spronano il corfo a i tepidi rufcelli ; 

Quando fedendo un giorno Armillo metà 
Soletto alt ombra d' un* antico faggio , 

Mio diletto pa/lon mentre gli armento ■ - 
Se ne van pafcolando i uerdi campi* 

( Difi' io ) facciamo un gioco ; l 

SLac cogli tù dalla uicinarium tn\X 

Koue /affetti piccioli , che fieno ' 

Di color nero, o noue 

Che fin di coler bianco ; io con un dardi: 

i Segno 


SECOND OÀÙtj 

Segno tre quadri su da molle arena 
Che l’un l’altro racchiude ,e poi li taglio 
Con quattro fogni ugualmente dettanti 
Tra l’un’ angolose l'altro indi poniamo 
Scambie noi mente un [affo Armillo^io^ 
2 mentre fi amo ad accoppiare intenti 
Con larghi girii propri] f affi in riga 9 
A me l'idolo mio 

Si uolfe t e di([e y hor qual haurd mercede 
Chi di noi uinct il gioco io rifpondo , 

Il uincitor l’elegga . 

Intanto amor ere d'io, tal diemmi aita, 

Ch' i’ ne fui uincitrice ei refio il aiuto j v 

2.1 a pagarmi accinto , i 

Diffe dimanda il premio ? lo /colorita > 
Dentro nel cor trafittale fuor tremanti .* 

Con uoci à pena intefe gli rifpofis ^ 

Altro , cor mio , non chiedo 
Che l’amor tuo : à quefto egli un fofpiro 1 

Tragge dal cor prò fondamente^ tace j 
T ace ma co’ begl' occhi , £. 

Che fpirauanchiariffime parole , ^3 

Che cor mio mi rifcofejo per te moro. ^ » 

JP oi feiogliendo la lingua ,à me tic chiedi 
Diffe ,quel eh' e .$ià tuo, mà t'io uincea . \ 

liaurei ben altro dimandato ; & io 
Tacciam di nuouo il gioco , e bene i ttimo .) 
Che il premio perderò poiché me fleffa v*£ 
Ho già perduto; elilinee y e poi fofptra. 

2 nulla chiede al fin prorompe^ dice , 

Ì to on fi * premio del gioco j > 

Ma premio del mio foco 
ÌAinfa^wl ch’i^imando^ un dolce bacio « 


A T T O 7 . 

La/ci a, eh* io porga a le tue frefeherofe , ? 

1 Morirò tacciando, <>v w.’i 

Y ciche morir non goffo fo [girando ; * ** *> 
£ tu vedrai s'h famose* in quefto dira ' n-f £ 
ritro/ett a abbraccia , / - o * 

d' bone fio rojfor nel uifo tinta , 

Quello, che l cor br umana ; > J 

inuitar negandoci negate# ; *' 

i7 ei,che s' accorge#, che la repulfa 
Non era aì\ro,che tntiilo # ♦ > 

Colfe dalle mie labbra il- primo bacio » \ i. 

Tra ofinnffo, e rapitole ben s' annido ; » i. 
'Ribaciato baceiando , > 

DelLuna,e l'altra bocca al dolce fuono % i 
Che cominciò rapinale fin) dono. . . . V HC£ 

Mi fera me che fo ? come languendo ad 

Di fete inestinguibile, l’accre/co ■ * ... v 
AU'arfe labbra rammentando loro y 

L' acque felici del '" paffuto bene- ?»‘V isV.) 

Ma de fa mortemi#, . 

£ forfè quefi' un fegno ; WiUkT 

Che qual cig io dèbb'io finir la uits ' > 
Cantando, ò qual faceti a ■ 

fiammeggiar d 'allegrezza anzi lefirtmo*. 
Ma uoglio andare al tempio , • ; 

jE già mi manca V> ' ' - .vv.- i, 

Ogni jz;/a terrejìre , •• U Qv»m\ 4» 

Sperame la celefie . . \ ’• 

in, voglio uintr av ch'io, fé non te noia j • V i 
E /peto atte etra uta > 

Se tìi m' attenderai , 

Che meglio penferai 

A confo larti infume, t uìuer lieta s 

■>v'. ser- 


to 
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SCENA SE CON DA; 
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Acrifio. Ecco. 
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L ASSO , »o# </* fmetaldo,ma di fiondi 

Tenertjftme, e lieui , 

Veggio le mie fperanx.e 1 

perdere il uerde loro à poco, à poco * 

Etappajfir languendo , * ’ Vk : 

£ di fuo cibo pr tuo , ^ 

®mai pauenta, e l’ afpra fame licore ? 

Che Mie più che'l dolor potrà' l digiuno / 

Chi dunque in queflo flato , 

Zaffo, può dar foccorfo al uiuet mio ? 

Io Odo una uoce;e par mi un' Ecco afcofa , 

C/>? ri/ponda tra gli abeti,e i corri . 

Erri. Chi duque? cubiche Dio? Nettuno,ò Cithid » 

O l'allegro Lieo cinto di Pmripane i 
Tane. Pane ; fePane fei chino il ginocchio 9 * 

E /*//* àuenerarti intento fono. 

Sono. Per la Siringa tua ti prego ò Pano, 

Che far debb'iocon chi mia morte brama ? 
Ama. Amo ardo,auampo.mi confumo ,e sfaccio, 

JE nel gielo di morte il cor s' indura . 

Dura. Ma s ho durato fin cke'l utuer manco, * 
E già cede à la morte a p> co, a P<*P* 

Toco. A mero morto ancor mà quando fi a. 

Che l'alma fianca à qualche ben s'appoggi? 

H oggi. Beato me j mà come in si poche bore 
Romper potrò d* un cor la dura afprez.za t 
Spreca. Ahi quale affiro fentier tù m' apprefentu ' 
Chc'l piè lo fugge , e' l\a>rnHlia V approda . 

Mà 


ATTO': 

Trotta -Ma come uuoi,che m'ami difpretXatcda 
tei, eh’ a m andò, e {emendo mi difprtfjfk ?: 
Sprezza. Ahi che duro confitto, il cor lo teme . 

Amor V aborro , t la ragion tio'l proua . 
Troua.Qimejù mi eh pur ch'i fprez^i,e proni g 
MÀ come ardir può tanfo alma amorfia t 
Ofa.Et chi darà l'ardire al cor che trenta, v _ •_ 
E per lei non turbar tra f e fofpiraì 
Ira . Del configlio in amore, o Dio che fatti 
In terra amante ti ringrazio, à Dif,à Dia * 

■ t -y 

SC EN A TE R Z À»..v> 

* ' , \uYU- \**mv 

Carino, Vrania, > . > 


Cip. À HI nuoua mar /miglia, ahi dura eafo 

Qudto impronto più, tanto piu.degne 

X)i pietade, e di lagrime. Seluaggio » u » • . : - 

Ch'il crederia ! pur bora 
Vigorofo pattor giouanc,e fatto, .>un ì 

Si giace in un momento *JJangue,e perdi. 

Moto, noce fpirar , calore, t ulta. 

Qual core, Acri fio ,haurai. 

Quando lo faperai ? qual pianto amare 
Verferan gl'occhi tuoi f 
Vr.Ctyi co/lui, che 1 sì fmarrito\in uolto 

Vàen f ospitandole par che poffaapena 1 
Ritrarrai petto ti fiato t egli mi fembra 
Il bifolco d'Acrfio,c di Seluaggio : 

E dtjfo uai Carino, e qual cagiona 
Cosi /’ affanna t 

Car. I lodo il Cielo V*ania , v 
Che qui ti treno, wtni^ /.v 
o ... ritti 
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t chefufli 
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SEC O NDO.fi) s 

Vie» per Vie ratta a noi Seluaggio muore* 
Vr. Come muore 3 

Car. lo neniua x 

jinfiofieà cercarti, acci oche preila ' •> > 

Con par$le,o con herbe il fioccorreffi 
Se più potrà giouarli alcun foccorfo . 

Vr. Ecco m' inaio, mà tu prima mi narra 
Meglio qual fi a quefi' ac fidente [ho j 
F orche forfè irà uia , \.* 

T roteando herbe opportune il tempo haUrei 
Ritardando affrettato . 


Car. lo me ri andana 

Cercando dianzi una finxrrita agnello^ 
Quinci ne la più folta, opaca felua , 
ytllhor ch'io fieri 1 0,0 mi par e a, ferirmi 
Vi l ontano l orecchie un me fio fittone 
Cosi debile, e fioco, e ccstfpeffio 
Va fiofptri interrotto, che buon pezzo 
Rimaji in forfieffio m’udijfi il vento. 

Che per cot effe in qualche catto fiafifio , ' . 

O pure humana noce : attente innalzo 
L‘ orecchie, & un’ oime distinto puro *\ 
C hiarijfimo raccolgo, e’ l cor mi fiento 
Va si calda pietà commoffo e punto 9 
Che ben par e a del fino dolor pref ago . 
Volto le piante all' hot confufo,efimoYt$ j 
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E là m' inaio, donde il lamento u [citta , 

sfi et 


fii» 


Ch' à poco, à poco mane a, al fin fi cheta, 

£ in un puro filentio fi connette • ; 

Ond'io dubio reflui mà non per quefi 0 
Val fiegnato fientier torcendo i pajfi: 

Fcco,ch'al fine à gl' occhi miei s' off er fio 
V n efiangue pafior,che fi giacca 

C NtlufaK 
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s E'C ONDO. 16 

Alatore, al filenzo, all’ alterai giel #• i*.- 1 

Vr. E sfinimento il fuo , 

E lofio pafferà. '• / .2. 

Car . Lv 'voglia il cielot 

Mano tardiam, ch'io temo ornai che tardi 
Non fi a il nofiro arriuare,e'l faper ino, . 

SCENA QV ARTa. j 
Centauro Colo. < 
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C Otne uipera fini tra l herbe, e i dori 
Starfi nafcofla,e chi la mano flendt 
'Dal pictiol morfo fuo la morte piglia^ 

Cofi tra l'herba della verde etade , 

E’ l fior de la beltà d'vna fanciulla 
Si (là nafeofio Amore ;e fe tu cerchi 
Figliarlo, oime,che in vn'ifteffo tempo 
T* autielena,& t'uccidere piu maligno 
E V Amor, che la vipera ; perche egli 
Fa la fua piaga fi celai amente , 

Che tu non la conofci anni ti pare , 

Che mordendo, e piagando ti diteti* 

Cofi fon le Sirene, che cantando 
Traggono à mortele Ver ba,uelenofa 
De la calda Sardigna,che ridendo 
V ccide V huomor& all amor non gioust ^ 
Rimedio alcuno, lo, che Centauro fono, * 

Nato d’ardir, contro la Dea di Samo, 

Il cui fangue,e ballante à porr e Amorfe: 
Gli H ercoli inniti,il cui feroce corfo 
Tremar fa i monti, e ribombar le valli ; 

A la cui yifta impalli difi e li fole , 

C 2 Mi 
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« ' ATT O " " 

Mi fenio il core,e'l f angui auuelenaU 
Da quell' angue petti fero d' Amore , 

X fon ri (lutto à termine , che s'io 
Non piglio in braccio un dì la bella Clor /, 
hifognerà,ch'i muoia: e pur mi {prezza 
Que/la crudele >e pur mi fugge,e ome 
S‘io fuffì à fatto brutto: e già non fono', 

Se'l mar, quandi tranquillo fe fido [pecchi* 
Trai cani /affi dell'ettreme fponde 
Ma mi fai brutto tu leggiadra Glori , 

Che difcefa dal ciel,com‘ io mi credo , 

Ter far h onore à q nette nofire [elite p 
Ogni cofa mortai men bella fai: 

Copra pur,fe le par la neue i monti* 

£ ftillin pur da le ripiene poppe 
Le pecorelle p attenti il latte ^ 

Ch'ogni latte, ogni neue, «vV. 

Il tuo candido fen uince d' affai* 

Vincano pur le refe, ogn' altro fiore 
Di beltà di color, che uie più belle 
Bofe biance,e uermigUe hai nel bel uìfeg 
£ nafean pur fiotto le [rondi afeofe, 

£ fi pieghino a terra per uer gogna 
Le fragole mature , che non hanno - ) 

Ne sì uiuo colore , \ \ 

Ne sì dolce fapor, come i tuoi labri • 

Beato chi li gutt a, ahi, mà noni*} < ‘ \ 
Che tu pur mi difprezzi ingrata Glori 
"Forfè che nonpofs'iopiù ch’altro amante p 
O bella cacciatrice,the con gl' occhi 
Saetti ancorale non con l’arco fola , 

Di gran prede arricchir le cacete luti 
l9,ft la chiedi à me, d’ ogni afprafera , 

\ .. ^ Che 
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Che ricottevi in lana o 'n feltttt puf ut. 

T i faro dono: in uan tni fuge ili cerno, Q 
JE* l polente Leon meco contrattai 
j Ti donerò me ttejfo e chi mai fi a 
Che le bellezze tue più dolce canti 
Di me cui già da Pane in q a etti monti * 
jlWhor ehe mori al mondo .end fi tacque , 
Za/ciato fù difetto cane tl fuono l 
Jlh vieni meco, vieni, ò fuggititi a, 
min fa mia cruda,e non hauer à /echi fé 
Za canora firinga-,1 fon contento , 

Che tù impari à fonarla, e voglio io ttejfo 
2njegnarti,deh vieni, e non ti /piaccia 
"Premei le dure canne a i molli labri,, 

Che per tragger da lorfuaue fuono , 

Che non ha fato, d min fai ahi ma tù puri 
idi fuggi, e {prezzi o ritrofeta Clori, 

J< 1 qual mi fila tù cerchile non b cofa t 
Che uedend,o da mi non ti fia odio fa. 

Che faro dunque ì lo so che un p attor elle- 
li a trottato fiumane un bianco mie. 

Di quella dolce , e fera, 

Piama del peto miot 
2 earijfimo a lei, che'l porla Cempre 
JLuuolto intorno al collo, & alle chiome 
Olio potejfi vn dì faper chi fujfe t 
Chefenza udir da lui preghiera, o fcufa , ». 
Vorrei rapirli il velo-, e lei fa eeffe 
Alcun contratto, lui tre uolte,e quattro ^ > 
Sour'ogn' altro infelice, ch'io uorrei q 
Subito fir angolarlo di mia mano; \ ■» 

X poi doride à te portando il velo , > 

Zirfe ch'io mi farti con ejfo acqitte 

C i 
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Di qualche degno premio all’ amor mio * 
Jdà fe tu lo negajft al fine, al fine , 

Che giouarebbe àù , fe pur vorrei 
Mentre' l negajft tk t pigliarmel'io ? 
irla qual' Urte vfarò, perche mi venga 
jt no tilt a colui >che’l velo hk fece ? 

Qui fogliono i pafìor di quelle valli 
Adunarli fouente,a'l caldo efiiuo 
f uggendo all* ombra delle verdi frondi 
Varcar gl‘amori,e gl* altri affari loro , 
Voglio in loco nafcondermì,ch'i poffa 
Vdir fe mai ne ragionaffe alcuno , 

O pur veniffe lui, che foco il porta « 
fauorifea fortuna il penfier mio . 


- scena qvinta: 


Bargeo, Aminta , Coro, L 


E NTR B va» pafcolando her beiti . , 


Le pecorelle mie , 

Ve la vicina /piaggia , onde ben poffo, - 
Del mio fido Melampo 
Al primiero latrato accorrer pronto ; 
Voglio gire a diporto , 

D oue i lieti paflor fi fi anno aW ombriti ' 
9. Tempri la cetra tua chi regge il fole, ~ 
Gentil Bar geo, ma chi porrà di noi 
Sfidarti al canto, e porfi in gara teco t 
Oh v^.one apunto il giouanetto Aminta 
Cefi caro a le Muje j e fi può dire 
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Che fi a fanciullo ancor # . 

2 tur. Deh non fia chi mi /proni 
ui. cantar fisco nocche sa ciafcun # 

C h'oue heltade,e giouentu rifplenda * 

Si perde prima ancoraché fi contenda 9 
Co. Àh tu forfè punenti 

Taragon si leggiadro ? ho/fi confida , 

Che giudici faran del tuo certame 
Gl occhi nò, ma /' orecchie . 

Jlm. O mal guardato armento fi forfè ausile 
Di KAelibeoi \ 

Bar. Non di Dumeto, à lui 

Lo guardo ’nnuvS 

Jim.'E lo conferui anco limite \ v . vj 
Se non che l’vno Amore , 

XI altro l'inopia , e'I caldo arder dtfXrttggeZ 
Bar. Miglior parole A mini a,, en tanto /appi 
Che il gregge mio non pafee 
Setto la cura tua j 
L ch'io non vo furando , ■' 

Xf tv cuftodirto bene in quefti prati,** \i,& 
t-c retifi i cani al fruito me faeefii 
’L ù del fiero Licifca \A .« 

Al tuo compagno Ehino» v r n > 
Am. Anzi gliel vinfi 

Cantando, & et pien di vergogna poif~ 

Ler non chiamar/ vinto, à molti dtjfe , 

Ch'io gliel furai . 

Xar.Tù gliel vincevi forfè , 

Cantando al fuon de la difeorde ce t era* 

Con cui ben mille volte hanno i bifolch i 
T tritato di chiamar /’ api, che fuggane 
fififekiddo ilfu 9 no à quel di tappete vo*k^£ 
*' ' * ‘ C 4 ' MÀ 
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ifw. ^4 pajìorella mia,. 

Quando partir uorria* „ , 

Oime non la eh dire. 

Ter. non mi far tnorirt % , 

JSar.Sofpirando tra ut a 
Si duol Filli de mia. 

Che uide qual martire 
Trottai nel fuo partire, 

Jlm. V dite 0 lieti amanti * 

1 miei diletti tanti'* 

Clori fetide: \ ^ ' 

Si. che mi vccide 1 
Tfemifugge 

Si che mi tiraggi}, . ~ . 

Ma come poi,. 

Con gl* occhi [noi, • ' 

Ella mi mira,. 

Tace , e [off ir a;-, 

Trouo più del mel dolce ogni tormenti» 
Tant'e’l piacer chio fento 
&ar .O hoì, eh* Amor {entità 
Te mie venture vdite, 
t Tilli mio bene- 
Delle mie pent *\ 

Meco fi duole, , [ • 

All' ombraci fole 5] y. • 

Spejfo mi chiamai \ 

M y multa, e brama ^ 

. ìlei mio ben gode,, 

Tìel mal fi rode,, 4 

Empiendo ilfien di dolce pianto ond’i$> 
r t*oi nulla più defilo • 

4 tn. Sei per v dirti, o. Glori 

„ Pi Tiammm ^ 
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Jtamm a del petto mi ostento fei bèlla', . 
Corrono piu eh' et vent 0 , 

"La feiando il mar Nettuno, e Pan V armanti 
Bar. Per non vederti ,0 Fitti' ' 

Saetta del mio cor , tanto fei bella » 5 , 

Poiche reflar non vuole • 

Vinto da te,nel riel s'afconde il fole •. 

Am. Qual rofa, giglio fo fiore. 

Dimetti prego, ir faretrato Amore, 
Coglielhin Paradifo 
Quando faceti al mondo vn fi bel tifò * 
Bar. Quai raggilo quai fiammelle, 

O quai furàfii al del luride sì elle,. 1 
Amor faper vorrei 

Qjiando facefii gl' occhi di cotteti t ■ 

Am. P attorcila co ' tuoi begl’ occhi 
Mille ttrali nel cor mi [cocchi: 

Dunque pure,fe vuoi ch'io mora l 
Mimmi pur crudel , mirami ancora . 

Bar. P attortila com'hai gran torto 

Saettarmi, s* io fon già morto' f . 

Dammi pace, che non fe honore 
Tormentar l'alma à chi t'hà dato il cotti. 
Am. Moue da le tue labbravn dolce foce , 

Che ridendo, e parlando à poco, à poco • 

Non è cor, che non arda, e non fi sfaccia, 

E l'arder non gli piaccia, 

Bar. Tende fuo' lacci Amor di propria mona 
Con le tue chiome, e fe'l fuggirli e’nvano* 
Coda pur, che non può fe non beala 
"Ejfer Palma legata ; 

Am. Ahi crudele,che poi [ara», 

fochi fama fi morirà i - * . - • ^ 

“ — •> — r— - " 

‘ * Qum* 


s è Con t> o. io 

Andò ri fpofe Clori, non fi ani r 

Che chi vit'hà da me morir non pf( 9 * 

Bar. La mia vita, manco quel di * 

» Che- 1 tuo canto fi dolce vdì ; 

^fiondo rifpofe à me morendo in fh 
Nafcefli.e viui,e viuerai fempre insto)* 

Am. Cofanon e trà bofcbi,e valli, e campi. 

Che d'amor non anuampi 
JE bramando il ben mio , 

Njw fenta il foco in fen come facc'io- a 
Bar.N on è ,trà quanto girati gran pianeta 
Cofdyche non fia lieta y » 

Che chi' n prigion mi ferra , 

Qganto najconde il ciel difeopre in lena* 
Am. U uggemi dori. e fi nafconde,e s io 
Cercando non la trono , ella fi duole 
fJnd’to irà tanto ben mefiefjo oblio • . 
Bar.Fslltdevwl ch'io da lei fugga, e vuole . 
Ch'io m' afeonda,e mi cercale queil'e'l mio 
Lieto fiato, acuì par non vide il fole ^ 
Am>\Cen lacci flrali , e reti . • 

Chi di cacciar defia*: > 

Venga pur, /e li vuole, ; 1 

Al mio terreno fole., - I 

Alla diletta , e dolce dori mia : 

Ghe'n Lei fempre vedrà crud , e mortali :> 

Beli al crm, lacci al volto, àgi' occhi ftralft 
Bar. Chi brama di tiedere 
Pefcare in fonte, o'n lago, 

Ville, Amore, & io, — ■ 

Ben to<lo ilfuo defio 

Harem (guardi purnoi) contento, e pago f " 
Gbf menu' io ùnto in lagrimofo humore 

\ '' " C 6 £8% di 
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TU'} l'efca, Amor l’amo, e pefce‘1 cori 
Am. .Prima uedro che in queflt prati nafeano* 
Senza madri gl' armenti, e i fiumi corrane 
Con minor fretta oue più d'alto cafcano , 

E Papi il timone i f re/chi fiori abbonano 9 . 

1 nudi f affi l'agn elette pafeano , 

E i cani a i lupi in depredar f occorrano , „ 
Che finifea giamai quel duol che ftrugemi. 
Ter Glori anima mia che fempre f ugge mi • 

E or. Primavedro che fuor dell' acque umano 
% *. / muli pefei, e le cicale tacciano , 

Quando le fròdi il fuol più d'ombra prètto, 
Ei fior dall’alba vccifiin terra giarcianatfO * 
scagionino le man le labra fermano 
Al timido fanciul le ferpi piacciano , 

Che mille uolte il dì morir non fentami 
Ter gli Tirali,, ch’ai cor P tilt de auuentami , 
Am. guelfo itelo gentil di propria mano 
Teffut’hà la mia Ciò ri,. 

E di tronchi Phd pienti cacete, e fiore, 

Ccm . O come a tempo mi nafeofi o'I velo* 

Ola uita paslor lafciar conuienti . 

Di uoi non fia chi tenti alcun paftoro 
Di cofluila dtfefa,fe non vuole 
Comprar l’altrui con la fua propria vita, 
Ch. Ahlafciail uelo Amin.cnon ti cagli* 
Metter noi te co à tanto rifehio infume g 
Am. A hi che fi (traccia.. 

Cen. Ancor tu non lo lafci f 
Am. Si pur Centauro t ohimc non mi dar morti 
Ecco il uelo, 

Cen. Seortefe, come tardi 

Mo'l doni tufosi tardi doterebbe 

Tltunrfi 
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Come à fanciullo, il fanciullefco errerò m 
O belli fimo u ilo , 

Notturno sì,che'lfol non e piti teco , . ^ 

Af a ri/plendente pure 

Copte quel, che la notte il cielo indora» 

Tu da me prima haurai 
. Quant'egli hà Belle ardenti, ardenti bacii 
Et altre tante poi , , 

EChaurò per mezzo tuo, * * 

v la bocca dolcifima di Clori 

Hor hor m'inuio dotte trouarla ho [perni m 
Am* Oime,che à cosi tenera fanciulla 
Egli apparecchia o molenda, ò morte* 
r afiori à Dio ; dell'empia fera forme y 
Vfurpatrice del mio caro uelo , 

Seguirò di lontano, e potrò forfè. 

Se bifogna farà far cenno à Clori. 

Ch' apparecchi un de ’ due arrogò la fuga, 
A Dio Bar geo ; tornato tofto al canto; 

O tu m! affetta,} come meglio par mi m 
Vien quefìa fera all! imbrunir del cieli 
• nell'antro d‘ Epifanio, tui potremo 
Sgarrirne da dentro- 
E*r. lui uerro ma porta 
Pur teco il premio • 

Am. E tu l AgneUa • w , h \ . . t . ' ' 
far. Et io. 

Puf ori me n’ andrò, fe*l centi fleti » 


JPÌMi arfi l'ira mia , ma ti perdono 



Ariceuer gli armenti «. 

Ce ,yàf eltce^ 
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5 " CORO, 

3 ^eato interra^ fol tolui,che gode > * 

Di fua forte contento ; ^ 

Jt tranquillo paftor ne’ propri campii 
V afe e. fecondo, armento , . 

I Nè r«T4 alberga in fermali U*>o froda *, 
Sorga pur fiero il mare,e’l cielo auuampb 
Ver/ andò qrribtl pioggia , t * ' 'V 

Che fot f humtl capanna il gregge acàvltffi,. 
Come Jott' ampia loggia , 

Secavo fi à dal minacciar de lampi » 

§uefii con lieto cor conforme al volt»,. 

Jf or con la falce adunca 

Tronca gl' audaci ,in fruii nofi rami j . f 

tìor verde fiepe ingiùnta f 

4U' forticci, che diffamano ha tolta» 
flotte retti la fera, e pungenfami 

Ruffe ita,i tirali e l'arco , < * 

Tot fura al fiume,ql cielo augello^ pefee^ 
Indi di preda carco t 

Tornando gode, e par eh* altro non brami • . 

. fw con frutti non compri, e latte ac ere fra 
Za preda indi repente ** ■ \ ^ 

Za parca menfa ingombra itfaiio poi * 

' Dorme foauemente, ' 

Da che'l fol cade in mare,à quando rìefc* . 
y ft frarge t Autunno i pomi fuoi,-. 

Ctntd l crine, e le tempie 

D’yue mature, egli le coglie ji fremei 

fot lieto i vafi n’empie , 

N#Vè penfier fkf’l Wrbì,Q fbe l’annoi. 
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SE quando' l fuol s'indura, e Vatr fi 
Stridendo* l vei no y e'l Sole 
Dà fe «r fa atta nubilofo,e tritio 
A i fiorii e le viole 
God al foco t cdel vento, e nulla teme, 

JPer lui di fiamme^ d'ombre indarno mi fio 
Tuona il ciclone faetta , 

Che fol ricchi palagi , e torri altere , 

Non capanna negleta. 

Già per lungo vfo fulminar s'Vvifie • 

Kon per lui le citta di abbate ,e fiere, 

Marte fuperba, o Gioue 
S oura i nocenti intuii abil [morte, l 

Col braccio irato pione. 

Tanto fon care al cielo alme finterei 
N e fue genti talhor pallide ,e /morte 
Varcano* l mar turbato , 

N e* l Borea/o V Aulirò il dubio cor gli fiotta 
Che pouer,ma beato 
N ulla può contro lui l* infi alti forte • 

Quando l* Aurora,da l'argento rote, 

Tiene perle su i fiori , • 

Che vada il gregge fuo cura fi prende 
Vnito à pafcer fuori, 

JLt ti con dolce fuonl'aer percuote, 

SI or s'inghirlanda il crine > hot l’arce tende , V 
Hot con afiuto Sitale 

Segnai n vn faggio di fina Ninfa' l nome, 
Cagion del dolce male , 

Che duol poco, affai piacele nulla offendo* 
Scarco ne va da le grauoft fame 
D'ogni afpra cura acerba , 
f pur con gl’ armi} ond'à morir coniarne 

Aprila jùl 

Amim 
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apriti MtiCè riftrba 
Sotto* l neuofo giti di Stanchi chiome • 
Sion hà'l mondo per lui uifco, ned' amo 
Mà f ciotto d'ogni nodo 
Ve i {implicati augelli afcolta iuerfi 9 
Cantando io godo, io godo, 

Mentre cantano loro so antodio amo • 
Ue’n piombo, t*n ferro già per lui conuerfi 
Sono i primi anni, quando 
Tiouue'ambrofia dal cielo,e latte corpo 
Tra l* herbe il fiume errando , 

I rugiada d’argento i campi afperfa 
Qutft'ì selui che Gioite irmi dia forfè*.. 
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. IL cofa e.non amar Marnare afer 

I hai . 

Ma fourogn y altra e dura, acerba 
! e forte > . ^ 

Amare , e non potere 
Nefperar y ne godere y ond'e ben privo. 

In tutto di pietà , chi pietà mega 
Nell'afpra forte al mifero Selvaggio: 

Mà come tu fin' bora 
A fon feri accorta mai dell amor fuo ? 

Daf Meraviglia non e y che chi non finta 
Infe medefmo amore . 

No'l cono/ca in altrui, 

Vr^Màtìi fofpiri. 

A quelli detti , e in un medefmo tempo 

ArroJft,e imbianchi ; ah che l'infegne [va 

\ Di cangiante colore 

Già nel bel uifo tuo difpiega Amora 

Màtu per eh el' afe ondi t 

Non fai tu che chi vuole 

Celarfi in fino Amor, vi cela vtf angue. 

Che co’ i gridè t e colf angue t al fin rettela? 

Vi rtr fi 
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Torfi che a gl' anni', a la bellezza tu* 

Non fi conuiene Amore , 

Cornei pomi all' Autunno 
Le fiondi al Maggio, & al» Aprile ifiorf*. 
Daf. Ah de le fiamme e flint e ì 

Se tu cono/ci i fogni accorta Vrani 4 , . 

Che farai delT accefe ? amai no' l niegO* 

Già pargoletta, v n pargoletto amante 
J)i cui più non redando altra che' l nome *, 
Tedi fe doppo un lungo cerfo d'anni 
fofi'io nutrir più meco Amorefo Jjpemc j: 
r lìà diro prima di Seluaggio à pieno 
L'infelice fuc.ceJfo,e com'io credo 
v De n haurai tu de le fuenture fue 
M eraui gita ,e dolor, non che pietade 
A molti fegni e molti,i m'era accorti. - 
DelT amor di Seluaggio, e quelle note 
Di tempefia amorofa in lui cognobbi , 

Che grandinar finii fanciulla ancori; 

Sù l'acerbetto mio tenero core ; 

Onde dijfi finente , oime,che. quefU 
jìuuampa,e tace. Hi per coprir e il foc* 
Quanto poteua più, non trafile mai 
Dal profondo del-cor fofpiro intero ; 

Ma troncandolo fempre a mel£il corfó 

Lo Hringnea tra le labbra, e poi c onfufo~ m 
Cotti' aura refpirata accortamente, 

Vfiia fatto rejpìro ogni [off tre . ; 

Miche periti fi quanto ' ' " 

Xgli con maggior studio amor, ctlaua* 

Con maggior fór\a in lui 
Si difiopriua amore ? e lo mofiraua 
¥ nitido ,e Scolorito il Molto fue 

«. H A a 
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E de i fijfi penfier Vefiafi eterna , 

C he’ltoglieua à fie fleJfo,e le parole ^ { 

Tremanti, e fioche à pena intefie, e rotte 
Tal’hor nel mefzo : 

L' batterle feslefi giochi,ogni diporjj, 
Cl’amici, e il cibo e fe medefmo * (chinai 
L’hauer perdutole la quiete, e'I fonno j 
Gl’ occulti (noi lamenti , * puffi ffiarfi 
Senza confi gli e, e*l pianto, che tal’ hot J 
Correa poi fino a le palpebre, e poi 
Non potendo vficir juore , 

Tornaua amaro a lacrimar sh'l cori* 

Cosi con chiare note fi r edea 
Scritto ne gl’ atti del dogliofo amante, 
Que/Fè fiertio dt amori ma che fufs'io 
Cagion de la fua fiamma ynqtia non yidi 
Ne vedirlo potè a , 
ferch’egtijpgni fino ingegno 
Adoprauàin celarmi fi, e me tirar fi 
Nafcofio amante . 

E quello ancor s’impara 
Nè la / cola d’amor ; che fe tu bauejfi 
Jn effa apprefo a far ceruiero il guardo • 
Non filo haurefti in lui 
Riconofiiuto incatenato il core 9 
2*1 à chi l'auuotfe prima,e pei lo flrinfts 
Chtari fiegni di ciò fino il cangi arfi 
Al’ apparir del defilato obiet to 
In color mille fin mille forme, e farfi 
Non so come più belle : aiuto porga 
La\Dea del terzo Cielo 
E or fi in quel punto al fiue figliuolo amori i 
Gl* occhi mofiran'o anch’ejfit 


A T T O 

ì ter teisti Affetti t 

Con Manifesti fegni\& ì ragione. 

Che fi in xn corpo e fi imo 
Si tn u oste, e J itila fanghi 
lattoni fera piaga all'hor, che uedé 
ìlei* n ernie a man l* ingrafo fere 
All' apparir dell* omicida amala, 
Dianfegno agl occhi onde fu colto il coti: 
N e quello filo in lui ueduto hauere/li # 
Afa r affettar fi il crin feotterfi il manta 
JPer tema di }p tacer ti, e' n tua prefenz* 
Gradir più molto i meritati h onori; 

Tal* hor moSlrarfi innanzi a gl* occhi (hai 
Cortefi donator,talhora forti 
Scxr'ogn* altro alla lotta, 

LeggieriJJimo al cor fi, 

% di corpo non men,che d* alma imiti té 

1 parlando tal* hor a impatienle 
Lafiiar gli /guardi vfeir dal ciglio auaro: 
AAà quandi pure ogn* altro figno in Itti 
Non fuffe apparfi,hor non er*egli un figné 
Solo à tc d'amar te queflo moftrarti 
Tanfkccorttfjui in occultar l'amore ? 

Daf.Tù ii,chefcaltrafii,forfe l'haurefti 
Da lai fegni raccolto j ma ti prego 
Jittendi al cafofuo dolente, e fiero; 

Che ben h vede il del fi men'increfce : 

Alà d'un ferito core 
Za pietà , che non gioua , 

2 reme dio, che voce. Hoggt l* ho uifle. 

Che poiché fu condotto 

* Il buon Seluaggio a le capanne noftre • 
Vitto non già t ^à dall’acerbo duole 

Ima* 
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I nuotalo a se flcjfo al uiuer fuo. 

Anch'io corfi con gl’ altri a dargli aitai 0 f 

1/ a pena fui giunta all' una {pondi O 

Dell'infelice letto , out giacca , 

Che riuolti a me gl occhi . 

Tutti di morte pieni, e di pietade 
Con unfofpiro amaro 
In un languido oime prorompe , infume 
£' irrigidita mano, J 

Che la parte del cor cruda siringe a , 

.Allenta, e dice io morose piu non parla , 

JSdù quel che non potè a 
Unirla lingua gelida, e tremante, 

S coprian le luci ajfcttuofe mefte , 

fi chiaramente , eh 'io 

la fua morte conobbi effetto mio } 

Idauedendo pur ch'altri 

Di quel che mlaccorfi io, non s'era accorta 

Sotto uarij prete/li ogni altro inuio 

In altro loco, e fola 

Per falute di lui fico rimango. 

Yr. Configlio ardito fu ,mà gran periglio 
Grandmammo richiede . 

Daf.E poi, eh' l ut di ». 

P oterfeco parlar fenx,afofpetto , H 

Dà fenfo di pietà punta d alfe no , 

Due uo.lte il chi amo, e poi prefol per mauo é 
Dunque tu uuoi morir, li dico , e tmoi. 

Che cagion di tua morte ejjer debb'io a\ > 

Sen^a mia colpa! e pur con la mia uita 
Comprerei, fe no'l fai la uita tua . 

Aperfe all bora i languidi occhi, $ « fmet 
Mirarti a pena riferrolli, e poi 
*-'■ - A uer- 


ATT O' 

A V ir far cominciò sì largo piatito l \ 

Cht foco piati fi di pietade anch’iot 
"Egli nulla rifi onde ai detti miei , t 

Ma in vn'ifieffo tempo amante ,e forte 
Si muoue , c’I volto ejf angue 
Hafcondt, e bagna all'altra fionda il letto 

10 la cura di lui però non Inficio, 

Mà la gelata man piu dolce fìringo, 

E poi lo prego,ò nuouo cafone sitano , v 
O petto di valor colmo , e di foco , > 

frega pietofamente '* 

J La non amanti amata , ■ ^ 

11 nona mato amante 

Con affetto amorofo,& egli niega 
Con affetto fiietato ; al fin pur cede 
Al rimedio foaue 

De le preghiere mie\ ma ben fi vede f 
Che la for^a e d' amor non di preghiere ; 
Onde fi volge ,e con piu amare voci , 
Seluaggio tnfcliciffimo rifionde , 

Dunque ifion gionto à tal, che mi fi toglie 
Anco la morte ? ò Dafne , 

E tic fei,che la nieghi t e mi richiami 
AU'odiofa uita . 

T a fi or foaue mente all h or li dico. 

Che parlilo che vaneggi t i 

Se fon quell' tocche ti può dar' aita , 
forche te ne difieri, e perche vuoi 
frima morir che dimandarla ! ah tornai 
T orna Seluaggio ornai , torna in te fi effo $ 
Mira come vaneggi , 

E in #n medefino tempo ti conforta, 

El on fai tu, che chi finto 

Piaga 
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Tìnga d' amor nel fin*. 

Merita tormentando. 

Morte non già t ma uita 

Con la merce d'amor gioia infinita 1 

A quefio ei tacerei' anima raccolta 

In un fofiiro, tutta 

T raggi dal petto debile e rifonde ; 

A hi ben* attenda Atra mercè , che morte J 
Che viue amando in piu felici forte : 
lo non giacche' l mio male 
£ non men uergognofo , che mortale* 

Kon hà uer gogna Amore , 

là. dico allhor.yche non fi aliene errore} 

Et io p a fi orti, prego 

JPer l'nmor tuo , per quanto 

Jl mio piacerle caro, 

F* de le uoglie mie legge a te fteffo > ] 
Trendt conforto , e viui ; 

E s'àte fteflo più vi uer non vuoi, 

Viui àie fiamme tue.. 

All* amor ,che mi porti , 

E uiui a me,che'l chiedo ,t che m*e e are l 
Cheta urna, e che m'ami. A quello dire 
Ei fi confola alquanto , 

E fa tregua col pianto ; & io pur feguo 
Con molli detti a difgombr arda lui 
V empi a uoglia di mortele mentre ch’egUl 
Quafi , f ac ella, che l aitale h umor e) 
Hauea confunto,e sù'l morir languis 9 
Per no nello licor,cheJe fi porge , 

Tacqui si a lume, e uita j 
Etto già m* era affifia a lui vicina f 
Egli [cotea con mane 



Zepoluerofe chiome , 

£ gli afe lugana il uifo mku 

Col mio candido itelo; * . ywA.,., 

jtt - * . A < ! ® l « v 

Ahi crudo amor tiranno 
A che nbn guidi un petto , ^ J 

Quando tu l'hai [oggetto! ei che pur'horA 
Mode/lo amante il guardo non ardite 
C frate a me per non portare offefa 
Ad A cri fio, a se fiejfo, 

JE noli e pria,ch errar , correre a morte ; 

Lafcia ih un punto ogni riguardose Jpiegé 
P icn di delio quefie par ole ,e tali. 

Dafiìe\S chi aggio } mortoci hanno tttifo * 
Dui potenti nemici. Amore, e fede : 

Quello che parla hor qui non ì Seladggio , 
Ma nuouo fpirto entrato in queste membri » 
Chi pet* piacer a te, leggiadra Ninfa , 

Ch e pur uiue le uuoi,uiue le tiene ; 

Ond’io,cbe piu non fon, quel che già fui é 1 
JPiu non debbo deuer quanto deuei , 

V inondo al tuo marito Acrifio, e po]J 9 ■ 

fregarmi belle labra 
Zaffiate ch'io ut baci,e già ria alo 
Dalla doglia per uoi\rimucia ancori 
Nella gioia per uoi,coss dicendo • ' C - j 

Stende l'ardita mano e tentale vuole 
Qua fi afpe il fen,che r ammollo ingrate/ 
Attuti enar col morfo j otti' io me defi a 


Sorgken'difpaite trattami , 

Con folo un [guardo mio turbato, e fofeo * 
l'urto il commouo, ond'eì dal cieco errori 



'Tutte 
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Tulio \aua mpandoffuriófamente 
S'auuenta ai un' antico ,acuto tirale , 

Che [ou\a fi atta appefo al.proprio letto , 

Et che [u già,quand’ ilfanguigno Marte 
Ne gli arcadici cor le fiamme acce fé-, 
lntlrumento di guerra, e non di caccia 
Lo prendere con la man numi a di mjtte. 
Sitibonda di [angue, ebra di [degno, 

A [e medt[mo ingiurio[o,e crudo , 

Nel proprio ignud* [en luffa, lo [pinge; 

E cpuefia maniche per [renar la [ua, 

Li off pieto[amente,il fero braccio 
Ben alquanto impedì, ma non ritenne 
Sì, che pur gittnfe il crudo [erro al petto , 

E [e non potè l’alma, almeno il [angue 
In gran copia ne traffe;e queftafiue 
Quella [erita, in cui . i 

Eremefli tu di faluti[era herbx 
hi erauig lto[o [ucco, 

r. Ha uirtujomma v, r . 

il dittamojo dorato, e come uedi , 

In breui(fimo [patio, 

Sana,e [alda ogni piaga ; 

Ma [egui purfiucceffe altro tra uoi t 
i a[ Nulla, [e non ch’io gli rapì di mano 
L'acuto tirale ancor molle, e [amante 
Del proprio [angue & ei fi aolfit,e diffo 
A me dolente, e fioco\ 

O nell’ u[ar pietà Sinfa [pinata. 

Che il duol m'allunghi col [orbarmi in uita , 
Turni puoi ben prtuar dell’ arme, mà 
Della morte non già i 
E gl’ occhi chiufi jo[pirando,e tacque ■: \ 

-t v D All h*r 

• »*•■*■* 'j 


ATTO 

All'hor l i foggi un s' io fi caldi pri eghi p 
£ fi uiue ragion, eh’ ci mi promife, 

Ch' et no n s' ucciderebbe di fina mano # 

£ la fede, e la man mi die per pegno. 

In tanto tùgingnefii 
lnfiemt con Calino, e pertefieffa 
Quel che fegut da poi He defila 
Vr. Ho uifto 

Di grand* a mor gran fogni, 

M à tu Dafne, non uuoi ■ I 

N arrarmi ancor de le tue proprie petit 
Gl am orofi Accidenti ? ah come poco 
Di me ti fidi , e non Jouretfi; ch'io 
Silenzio fi, confi gl io, aiuto tutto 
Ti darò uolontieri . 

Daf. Hor sii eh' i fon contenta 

Palefiarti'l mio amore e uedrai come 
Ardo fuor di fperan'{a i e non haurai 
Minor pietà di mecche di Seluaggio, 

Ma ueuir ueggio di lontano Acrifio, 
Meglio e quinci partir \che i nostri detti 
Forfè interromperebbe, 

Vr . Il uero parli ; 

Andiam,chc qua uicino 
M i raccorcio d’un piccolo pr afelio: 

Otte Le piante giouinette intorno 
Li fanno unfrefeo ombrofio , e uerde muri 
£ ut fon l herle non paficiute mai 
Da uoraci caprette, e non mai tocchi 
Dall’ api induftrigli odorati fiorii 
Commodijfimo loco 

A ragionar d Amoreiandiamui dunque 
Dafne amorof*. 

Aridi** 


)ri(dì, Daf. Andiamo. 
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SCEN.A SECONDA. 

•> 


.Aminta, Acrifio. 


M E pastori aita j aita, 

Acr.\^f Quello, 

Che fcende il monte a lutto corfo, pormi 
llgiouineito Aminto. 

Hor doui AmintOydoue 1 • 

Am. Dime fon morto ; 

Quel fi noto Centauro in quette felue 
Mi fcgue per uccidermi , 

Acr. Deh come 

: Per paura uani/fima uaneggi : 

Qui non è chi ti cacci, affrena il corfo, 

E ripiglia pur animo , che quanto 
B a/t era la mia aita, e questo tirale , 

, Che la mano armerammi in tua dijfefa. 

Non fei tu per patere oltraggio alcuno , I 

Ahfà buon core Aminta\otmè tu tremi 
Como giunco percoffo inme\z.o all'acqua * 

Da l'aura mat utina. 

j&m. l'r accomando, « 

P attor ne le tue mania uita mia * 

Ecco'l Centauro , ah noforfehattrà ttolio 1 

21 pie nemico altro ue e'I del ne lodo : 

Eccolo, ah no, par carni udir del corfo * fé 

JLofpauentofofuono ; 

Eccolo pure, ah no,come m'inganna 
Quell' dee là, eh' adhor adhor fi piega 1 v 

Lo fpirar del mento. 1 / 
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Acr. 7 nfomm a altro non puoi 

Tu temer,che le fiondi, i rami ,e l'aura, 

Ch' a hro non ti e, che q tti nocer ù poffai 
Mà qual uelo tu porti f 
Am. Oime che quejlo 

Velo de la tua Clori in un dì filo 
M* hi già due uolte tratto \ 

A rifehio de la morto. 

Acr. E perche mia 

La chiami tufi per non effer tale , 

Gode fol di fuggirmi, e non pur niegs 

D’ejfer rnia.mà non uuole 

Ch’ io /peri effer mai fuoì ■«' 

I tutto quel, eh' e mio , 

Già per antica ufanz.4 abhorre, efchiuo. 

Se non il pianto 4 
Am. Beue t 

Jl fiume il fonte, A cri fiorii fiume il maro , 

II mare il ctelo,e’l del beue la terra , 

£ la terra le piante, 

£ donna ingrata eternamente bene , 

Di chi V am a, le lacrime, fu tempo , 

Che pianfi anch’io per la medefma Ninfa, 
Che’l cor ti pugne, e l piamo 
Ver fai mifto col canto, onde fouente 
A i freddi ,e muti tronchi. 

Infognai rifonar donde bella ; 

Ma pianfi un dì me / ìeffo , e ierror mio. 
Seguitando chi f ugge, indi m'accorfi. 

Ch’eri tu fi comi io canuto allaccio 

JDi quesla bella, e cruda 

fiamma d ogni pa/iore Jjonor dei bofehi, 

£ col penfar tra me t che farci fimpre 
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Di lei fecondo am antepone tu fujfi 
' Più nobil , e più ricco 
ì aflor di quefie felue) 

")e i dolci lumi fuoi più degna preda , 
"rouai, che il petto mio non tra ancor* 
Atre la {corna incifo ; 

Ve pur lafciai,ma uolli, 

Zhi la difperation uinceffe amorei 
Zofi fpenfi il mio foco, e fé nefuffe 
Qualche faui li a pur tiiua rim afa , 

*ioggi a tanti perigli , e co fi fieri 
7o che in tutto s' e finga a, & io ti giura 
°er quefio cielo Acrifio, e quello fole , 

Zhe nel petto d' Aminta, 

rifa più non haurà la fiamma eflint 

'rendi ta dunque il utlo, 

)he quelle chiome auuolfe , 

)nd‘ì‘l tuo ccr lignei mio difciolt+f 
godi pur, eh* io lafcio 
)' amor ofo de fio libero il campo t 
r b nb, che {penderei, 

er acquietar di donna, amandoci coreo- 
t con la propria aita ho già due uoltt 
omprato il ueloS 
\ Aminta -, 

? gr atte, ch'io deurei 

eli’ amore, t del dono,t non ti rendo ,, 1 

orche come uorrebbe, 

an pub parlar il corei 

r à ben ti dice co’l filentio almeno', ‘ . 

haurà di tante grafie obligo eternit- 

li l' odi ancor che tacciale non ti fa 

rane, ch'io doni a tefulito giunto - 

D ì Air 



ATTO' 

’Jtìi capanti mie» ' . f -V *T 
Doue cofa n on e di maggior prepi , _ 

Vn gran fecchio antichi fimi di faggi* » « 
Che cento l ufi ri già trafiorfi fino* 
f §r quel che udì dal padre fuo Danoetft 
Sileno auolo mio, che fu [colpito 
Dal duino fcarpel d‘ Alchimedonte .• 

He mai per tanto [patio ardita mano 
D'incaute agricoltor u'hapreffo l'uua » 
Opafiore indfereto il latte munto. 

Ma fi conferua intatto, an^i s' ammira 
Quafi mofiro a miracolo dell’arte , 

Che i [enfi, e i moti à meraviglia efprim*; 
He le morte ^einf tv filili figure* 

Che fpiran fi le miri* 

Loquaci fimi a fitti, e mute noci , 

Mofira dall’ una landa il uiuo in taglio 

AAllztfìmA uafa : - -v. 

* - ' •' 

Jf iacinto il uago giouane1to,come 
Inulta il biondo Apollo a giocar fece » 

Ma palla in un luogo intorno chiufi 
Vi muri,oue non efeneftrafo foro 
Ma ricette dal tetto il giorno, il lume . • 
Dall'uno, e l'altro de'pitt lungi muri, 

Pende una corda,e'n due dittante uguali*.- 
Da la cintola in giu fia ganza parte* 
Vedi poi giunti nel fognato loco ; 

Che le piu grani ttefii il gionanetto 
Si fpoglia,e'l collo candido,e le braccia*. 
Che di cera bianchifima le credi, 

Difiepre ignude,epoi leggiero, e frullo , 
Spargeno il uolto fuo di bel federe 
Quinci t e quindi ueloce al corfi t al [alto 


e 


EVINTO. 

Uto l e £giadriffimo fi ut de * 

ter la palla h or furio fa bor lenta , 
accennala un luogo, e poi mandarla 
tua all' alto, e farla anco finente 
vcx velar del Dio lontana in giro, . 

1 e fcarfif filetti, e ingiufio il balzo : 
glifo non Varrtui, a non la pojfa 
g er d i fopra all' irretita corda , . \ 

’efi apprejjo poi da fiero colpo - 
la diuina inani cader tremanti • 
anciullo percoffo,e poi languire 
ne fior t cicco dal nemico aratro , 
etili detto in su’l ferrar de gl' occhi , . 
r con del ce pietà bella la morte , ^ 

Ufi poi dall' ahr a banda impreffa, 
làriua d'un chiarore frefeo fonte, 

. di mobile argento hà V onde fue 9 
meraldo le [pandemi Ulto d'ordir . 
ir goletto Croco, e fornirà a punto , 

'tre fifpoglia tùia molle her betta , 
ifuoi teneri membri un latte firn » 
tre?nolante t ma non rotto ancora , 
accorto pafi or su tuer di giunchi. ; 

'co a pena le fue netti ignudo : 

'onde attuffa il fimplice fanciullo , 

' accefa di lui Salmace bella , 
iia.ua, occulta tra i fr ondo fi rami , 

1 nell' acque, che filli anti, e fpejfe 
otan gl' occhi al pargoletto: ond' egli 
racciato,e baciato ancor, non uede 
o baci,e l* abbraccile ingrato poi , 
ro In bella ninfa, arde di (degno , , 
r de per lui d’amore ,e con U destra 

•D -f Vedefi 
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Tetefi che'lfanciùl refpigne,e chiudi' - 
Zi etnici ro feconde fu colto in bocca 
D al'inuola/o bacione con la manca 
Le /traccia il biondo crine^cllafi-duoti, 

Ht> può temperar fuofoco in mexj a l acque* 
Hor quefto fecchto hauraifi non lo [chini , 
In dono hoggi da me leggiadro A mini* 

Mà fe grane non t'e narrarmi comi 
H averti tl uelo tu di Clon t e poi 
Come corfo tu sij vicino a morti 
Ver caufa fuaì 

Am- Quella mattina , quando 
il fot d’eterna luce eterno fonte. 

Le rugiadofe [rondi dtfpogliava 
Ve'matutini argentile ve Iti a d’oro * 

Venne filetta a quella ualle, ou'io . 

Vafio gl armenti/ a tua bella Clori , 

£ non accorto, che vicino a lei , 

Dcppo un faggio tofana un’ agnelletti 
Zita fi pone a cor ui ole, e fiori, 

J fiori/ fu/fe laura matutina , 

Che li mouejfefo la lor propria vegli*, 
Com’topur credo,a lafua bianca manor 


Sipiegauano a gara, 

£ poiché lingua non haueano almeno 
S'imtitauan col cenno ad effer coltU 
Zlla poiché* l fuo uel nellherba fiefo» 
Hebbe pieno di fiori jl fino , e'I crino- 
ile refe ornato sì ma non più bello^ 

E cor fa oue nel mefzo al iter de prato - 
Sor gena un chiaro fon t e. 

Vi li rara beltà felice fpecchio,, . f 
Ella col fuo bel ufi,, 


qrsr i ntt o. 4* 

olpiaa ilparadifo 

quell* acque, e mirando/i dice#, I 

olcemente inuaghita dtfe sì effa y w * 
0??^ uedete , 

>/»£ leggiadre ffte>e poi priuando 
utl chiaro humor de la fua bella imagoy 
miraua,e dice a, t 

rdetCyOnde uedete^ V i 

me tórbide fete*. o/-‘. : 

|/J /*/* «#»* 

belle fol,s' io fono impreffa in noi } 

Ci nuono fpett acolo ,e sì caro , 
en d'eftremo diletto* 
eco fìeffo crede a 

’effer uolato al cielò;e l'alma unga ; 
ij. it a in tanto in esìufi foaue , 
co di man la forbice mi cade , 
ie grande olirà thifma j 
tl J'uol per coffe, e ribombo la felua-i . - 
[coffe Cidi, e pen<o forfè ilfuono ' 

Ter di M ariete d'armi 
irò ut fi e, e temute in qutfle fflue , 
ior laffiando all'hor pallida , t*l ueU ■) 
correr comincio pel boffo y come 
turofa ceruetta all'hor ychefent* . » 
raffinar la catena al can difciolto 0 
fi ( aedi il timor come tal uolta 
%ffe ferina cagionevoli a ch’ardiffe ■ 
et far e ,i cing?iiali,e l’ altre fere 
icciatrke animofa, hot f ugge al [non • 
'una cadente forbice fmarrita . 
per non far maggior la tema fua - 
9 n mi dlfcopro all* improaiff, & eli.* , 
D ì 
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in un punto s' muoia e fi dileguai • 

Or d'io n'andai su la fiorita [penda . 

Del fiuo derifo fpe echio ,e'l bianco uel» t 
Con letitia ricolfi( bora in comincio 
De le cofe per lui fere fuenture) 

Dianzi cantando a proua con Barge» • 

. "Egli della fua Fifli^ io di lei. 

Mentre il candido nel tratto del fieno 
Me ne glorio nel canto\ecco il Centauro * 
Tfce,no so dir d’onde, à me s'auuenta , . 
il uel m' muoia à forza, e mi minaccia 
Di morte io fipauentato al fin gltel laficiù < 

Ma con tremante cor paurofiameni» 

Di naficofio el fiegtìi , come d'un mi» 

Si earo pegno tuuolator crudele; 

Ite f et molto camin peri' orme fiue , 

Ch'i’ùeggo lui, ehe'l vel nell' h erba laficìoi 
Cader fi, e fi n afe onde:' 
lo non corfii a pigliarlo an{i riflei 
Temendo, eh’ egli accorto,ch'io'l fegufit , . 

Mi machinaJJè.infedie,oimema 1‘ empiè > 

Ji più leggiadra, e pretiafia preda 
Huuea ufo lare te: e eco ui cade 
Lafiemplicetta Clori , che vertendo * . .. 

Ter l ifiefifio fieni toro al moSlto inconir» ,, 
Trotta il perduto uelo y \ \ 

l'I riconofce a prima utfia\el piglia £ ; 
lo li fei con ia man più uolte cenno , 

- Ch'ella quindi fuggi Jf e } e nulla ualfie ; , 

Che dirne filoniano 
1 cenni ella non uidefiò non curolli ; 

JE7 mostro m tanto aWimprouifio firn occhi a • 
Bjcon veloce piè ver lei simun: . 

lUa, 
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ltà t che'l uede impaurita al cielo . 
llza uno /irido, el uel,comefe fuffe • 
gli cagion d' innamorar le fere, 

Jon Que' begl' oc chi, e i dolci labri, ondi io • 
r e do, eh' ardati, d' amor le pianterei fajp , 
y dietro a uu onta, e piu leggiera f ugge , 
he dall arco non fd pennuto tirale . 
afe gite il mo[iro,ei bauria giunta al fine 
1 4 i tifato fonti** l'accorta Ninfa , 
xfciandoyu i primi puffi, entra nel bofeo , 
trai rami più folti, e tra gl’ ar bulli 
tr ui§ lubriche, angurie, e tortuofe 
: caccia,onde il Qeniauro, non potendo 
a parte inferi or difuiluppare 
] a ifpejfi int oppi iin furialo (ehi anta 
'if degno ir ami, e difperato al fine 
ù poter più feguirla bella Clori , 

'tirando foco gl oc chi, il del minaccia , , 
fi morde per ira ambe le manti 
oi uolgendofi indietro ecco mi uede, 

'h auca.ri colto il neh, e lo feguia 
i/poflo in tutto o di faluar la Ninfa, 
di perder la uita,e furiofo 
iene a me per uccider mi: io mi fermi,, 
librato tre ualte un graue telo, , 
iglio il tempo, e lo lancio, e mt ere dea 
affar fe caramente a mezz'tipetto 
orribil fera;mà la man tremanti 
alli nel colpo, en' quella uece offefi 
nu pianta uicina-.all’hor mi tenni > 
torto del tutto, e la mia uitaal corpo 
accomandai, come pur'hor uedefii . 

i LaQo labdl* Ninfa alcun* effe fa £ 

D f Rice/*' 
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ATTO 

Riceue dal Centauro ? 

<Am. O'ffcfa filo 7 

Tu dal timor la tenera fanciulla: 

1 1 hor’à le fue cafe 

« Debb’effer giunta gihfecura,efalua» 

A et. Ma pur itogli o andar io, dorella ha eerfi 
Cefi graue periglio chi sa ?- forfè 
' * ' V empia fera di nttono. 

Le haurà tefil’ infi die, Aminta uieni 
, Tt prego adinfegnarmi il loco 
Am . Andiamo , 

Sh'i tei additerò, che non hauremì ^ 

A ie\xj> il collegirato. 

tS C E N a terza. 

-•Ir»'] L f 1 ^ «Vftyfr • ì k *1 Wu . 1 1 

SeluaggioSolò. 

^ « * 

1 ^' À ' * " 

fitl, /A Qualunque piu finte acerbo duolo > 
Tempri le pene fue 

Con V a fpr e pene mi e, fi pur* è ueroj ' » • 

Che mirando in altrui pena maggiore »\ 

& ammolli fi a il dolore . 

Mifiro ache fin giunto f 
Infelice Seluaggio,ynico ejfempio' 
jyì fortuna, e d’amore, unico mostro 1 w 
; "Di mar tiri, e di lagrime, io non finto 
Tutto il dolor, eh* io prouo\ 

Come col ut, che da gran febre oppreffo , . 
Liei furiofi incendio, Ebro Marmeggia ; 

K e finte ogni fuo male, : 

X per troppo mar tir langnifie meno ; . 

Q pure ogni mio duol non mi tormenta;;* 

tirchi: 
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non può capirlo un folo core w 
4/7/ lajfo, 

di ir opp' ampia doglia angutto uafe , 

* perche tu, cor mio,non t'apri ,e tutte 
’ cui il mio tormento ? 

1 ricettilo core, efeno'l capi 

fcia poi, che fi [panda, e che traboccai 

itt a col mio tormente 

dnima tormentata , 

tu re [li in un punto 

’ ogni miferi a colmo, e d'alma uote . 

Ime, che mentre àfor\a 
u pur nel petto l' ine ape flri,e ferri , 
ón aedi che la chiudi 
elptù penofo, carcere, che mai 
unijfealcunnocente j & io qual falle 
tiferò ho mai commeffo, altro ch'amart • 
mar te bella Dafne, 

1 afne che mentre nieghi il morir mio , 

’on so ben s'io ti chiami ò cruda, 0 pia: 

• pia, per che contendi al duolo o/iremo, 
a medicina e (trema f 

iàfe cruda, perche hai 
)i me pietà morendo ,, 

'he non la meritai 

'en /’ am ór mio uiuendof O bella Siitela, 
) sospirata amie a, anima sciolta, 
ìen lo so, ch’io doueua 
>oppo la morte amarti eternamente ; 

Et che quando il tuo Padre afflitto, e lajfo 
Hi diffe,Siluia c morta , e qusfla mia 
Ext orna, e sacra mano innanzi al giorno, 
idi str ab il feretro la sottènne .* 
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r ATTO) 

Ter breve [patio, e poi 

jjg rìfofi [otterrà, 

A la dura novella effer denoto 
U ittc {[al ma il [o[piro,e'l piantoci [angue,' 
Ren t'ofefi vivendo anima pura. 

Ma più t' offe fi poi mentre lafiiai 

Del tuo vergineo. velo >■ 

Ricco il bel tempio, eia gelata piomba , , 

T. ti negai l'eterno • . \ 

Tributo di quejl occhi» , 

T attendo àifperato* 

Dal patrio ntdo,e corfi 
S'conofciuto [amivi paefi tirano : 

Quindi [degnata f oc/e anima amante : 

Di p assorello errante , . 

Ter dar c affogo algiovenil errore , 

Taì tù che'l cielo a tefireno albergo , . 
M'infiammi il cor di nuovo [oco,efia > 

Toco fen'.a remedio y ma [epuro 
Necejfità del del n e l' arder mio , , 

Qhe la [pefia d' A cri fio >. -, 

Non potea [armi amare altri che'l cielo , .j 
T.ùyche cele fi e [ei placa lo [degno , 

Che vedi purghe la memoria tua , 

De'tmi begl'occhiyt delle chiome d'oro, t 
Cui già molto filmile; 

' Vedi Dafne gentile; > 

Non di novello amore, , 

M à del antico tvojaccefe il core ' 

Ni Dafne già-, mà Silvia in Dafne amai*., 
Mà tù dolce memoria , 

Come l'acuta punta al mio dolore ; 

Non arroti cosicché [eco adduca. 

Cint/6 
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la d'ombrare di tenebre U chiome * 
de fi afa mortai 
ella può fola ornai 
fìnè al dolor mio 
\ tu bella Dafne a me la n leghi § 
per ufar pi età de, 
gare hor non la dei ; 

*el morire epietade,& io non deggié 
mer d' oppormi a le parole tue $ 
l tuo uoler fecondo, 
ie bramando il mio bene 
ù\eonfentir ch'io mora, 
è ch'io fon giunto à tale . 
ye fol morteci mio bene,o*l minor mali » 
morrò dunque sì ma pur morendo , 

\glio ubidirti, e dèli' afflitta aita, 
on mancherò con quefta man lo (lame , 

’ a la/cierò quesló pietofo uffìzio • 

IV unghia/) al marfo di rabbiofaferztl 
he ben / apro doue trouarla pronta , 
itami a difperata al morir noflro : 
thor hor me n andrò nel uicin colle 9 
icu e'l fonte temuto de i Leoni , 
into di mura alt ij fi me ui fono 
ènto Leoni t e fere altre r ac cbiufe, 
ihi mifero Sei uaggio , , 

Irdifci pure,e non temere ornai 
yhorribil fera iìfflent e, 
ih e ben lo troueraii 

0 / quel d‘amor me» durone mtn pungente, 
} avto dunque, e m' inaio 
)nde i'huom mai non tornai 
sincerati pajlori , Arcadia a Dio . 

U Dio 
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ATTO 

A le capanni mie, _ ' # 

Doue cofan on e di maggior pregio , 

Vn gran feeehio antichi fimo di faggio , . 

Che cento l ufi ri già tr afe or fi fine , 
fer quel che udì dal padre fuo Damila^ 
Sileno auolo mio ,che fu [colpito 
; J)al duino fcarpel d' Alchimedonte .• 

Ne mai per t ante fpat io ardita mano 
'D'incauto agricoltor u'haprejfo l'uua » 

O pafiore indfereio il latte munto . 

Ma fi conferuu intatto, an\i s'ammira 
Quafi moftro a miracolo dell 3 arie , 

Che i [enfi, e * moti à merauiglia efpritt»; 
Ne le morte, e infenfibih figure. 

Che fpiran fe le miri , . . ; 

Loquaci filmi affetti, e mute noci , 

Moflra dall' una banda il nino in tastai. 


2Jjl faflxfitìnxn uafù"* 

~ - — *>/""■" ■ j 

Macinio il uago gio u ansito, come- 
Inulta il biondo Apollo a giocar fico 
jilla palla in un luogo intorno eh iufo 
Di murinone non efenefirafo foro 
Mà ricette dal tetto il giorno,e'l lume 
Dall' uno, e l'altro de'piu lungi muri , 

Pende una corda,e*n due di flange uguali « . 
Da lu cintola in giu fia fianca parte. 

Vedi poi giunti nel fe guato loco ; 

Che le piu grani uefii il giouanetto 
Si fpoglia,e'l collo candido,e le bracci*,'. 
Che di cera bianchifiìma lo credi, 

Difcopre ignude,epoi leggiero , e frullo 
Spargeno il uolto fuo di bel fudore 
Quinci t e quindi u&locc al corfo,al fatto 


In 


Ql vinto. 

tt° l c 2gi*driffimo fi mie 
et la palla h or far io fa bor leni a , 
accennar' a un luogo, e poi manda 
lua all'alto,* farla anco fonante 
ica velar del Dio lontana in giro, 
e fc arfifr ile ut, e ingiufiò il balzo 
gli,o non l’arrif 4 Ì,onon l a pejfa 
& er di fopr a all’ irretita corda , , 
efi apprejfo poi da fiero colpo » 
la diuina man, cader tremante 
ànc tulio percoj[o,e poi languire 
ne fior tocco dal nemico aratro 9 
atti deptQ in sull ferrar de gl' occhi, 
r con del ce pietà bella la morte, 
^ e fi Poi dall'altra banda iwpreffo, 
là ritta d’ttn chiarore frefeo fante, 
id* mobile argante bà i' onde fae 9 
fin er aldo le fiondaci Ulto d'oro], 
pargoletto Croco, e fembra a punto , 
’ftre fi fpoglia sii la molle berbetta , 
o tfttoi teneri membri un latte fieno 

* tnmolantQ y ma non rotto ancora , 

« accano pafior sì* i tur di giunchi, 
ceco a pena le fae netti ignuda • 
donde ottuffa il fimplice fanciullo . 
e l ac cef a di lui Salmace betta 

f ffaua cefali, Irà ifrondofi rami , 
Ita nell acque, che fi Manti, e fpelfe 
rcoton gl' occhi al pargoletto: ond'egli 
W ac fiatone baciato ancor non uede 

* 0 ™ci,el' abbracci,} ingrato poi , 
ntro la bella Ninfa, arde di (degno , 
''àrde per lui d’amore, e con la desJr 


40 . ' 
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Te si? fi che'l fanciul refpigne.e chiudi' * 

Li folci ro feconde fu colto in bocca 
D al'inuolato bacione con la manca v ’ 

Le /Ir accia il biondo crine iella fiduole, 

Kt> può temperar fuofoco in mez,’ a V acque* 
Hor quello ficchio hauraifi non lo fchiui. 
In dono hoggi da me leggiadro Amini *■ 
Mdfegraue non t'e narrarmi come 
H auetti il uelo tù di Glori, e poi 
Comè corfo tu sij vicino a morte [ 

Ter caufa fuaì ^ 

Am. Quella mattina, quando 
Il fol d'eterna luce eterno fonte. 

Le rugiadofi fiondi dtfpogltaua 
De'matutini argentile vefiia d'oro r 4 
Venne foletta a quella Halle , ou'io 
Taf co gl armenti, la tua bella Clori, 

£ non accorto ,chs aie ino a lei , 

Doppo un faggio tofana un' agnelletto^, 

Illa fi pone a cor uiole, e fiori, 

J fiori/o f ufi e l'aura matutina , 

Che li moueffefo la lor propria uoglist', 
Com'io pur credo, a la fua bianca mane 
Sipiegauano a gara, 

£ poiché lingua non haueano almeno 
S'inuitauan col cenno ad e/fer collii 
alla poiché' Ifuo uel nell'herba ftefo» 

Hebbe pieno di fiori jl fino , e'I crine 
He refe ornato sì , ma non più bello; 

Icorfa oue nel mefzo al uerde prato- 
Sorgeua un chiaro fonte. 

Di fi rara bella felice fpccchio* 

Ma col [ho bel ufo,, F / 

Seti- 


4 * 


k\ 


V I NT T O. 

pista il paratifo 
meli' acque, e mir and ofi dicesti 

cernente inuaghita di fe si offa ; ■. 
le le, onde ne de te , 
he leggiadre fete\e poi priuando 
tei chiaro humor de la fua bella imagij, 
miraua,e dice a, 

iete,onde uedete^ w'W 

me torbide fete>. " > . 

r i fete per itoti 

ielle fol,s' io fono impreffain uot , 

Ci nuono fpettacolo,e sì caro , 
in d'eftremo diletto y- 
eco tteffo crede a 

'ejfer uolato al cielò,e l'alma uaga 
ipita in tanto in e fi ufi foaue , 
r co di man la forbice mi cade , i 
ìe grande oltra mifwra) > 

el (noi per coffe, e ribombo la felua „ . - 
{coffe Cloì i, e pento forfè il (nono . 
ffer di Marte , e d’a rmi 
aro utile, e temute in quejle felue , 
fior lafciando all'hor pallida, e'I Mola i 
[ correr comincio pel lofco , come 
aurofa cornetta all'hor, che (enti •. 
trafcinarla catena al can difciolt& 9 ’ 
loft (ut di il timor come tal Molta 
ìafctfen{acagione)ella ch'ardifce ■ 
jsettare,icingniali,el*altrefero 
Zacciatrice ani mofa,horf ugge al (nona 
yurta cadente forbice fmarrita . 
r o per non far maggior la tema fua - 
H m mi dlfcopro all’ imp rouifc , & eli a , 

D i In 


ila rw» , 
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In un punto s'inuola e fi dileguai • 

O nd T i 'i n'andai sìt la fiorita [penda 
De l j uo derifio fpecchio.e'l bianco uolè t 
Con le tifi a ricolfi( bora in comi» fio 
De le cofeptr lui [tre fuent uro) 

Dianzi cantando a prona con Barge 9 > 

"Egli della fitta Vi!lij& io di lei , 
hi entro il candido nel tratto del fieno 
Me ne glorio nel cantone co il Centauro > 
Efce.no so dir d'onde, à me s'auuenta , . 

Il uel m'inuola à forza, e mi minaccia. 

Di morte io fpauentato al fin gltel l afe io t 
Ma con tremante cor paurofamenta 
Di nafeofio el fcgttì , come d'un mio 
Si taro pegno iuuolator crudele ; 

Mefei molto camin peri' orme [uè , 
Ch'i'ùeggo lui, ehe'l vel nell' ber ba Inficiai 
Cader fi, e fi n afe onde:- 
lo non corfii a pigliarlo an\i riftei 
Temendo, ch'egli accorto.ch'io'l fiegufi , . 

Mi machinaj] e infiid te, otme ma l’empio > 

JL più leggiadra , e pretiofi* preda 
Manca tifo la rete: ecco ut cade 
Lajempìieetta Glori , che uentndo > . _ 

Ter l ifiejfo fentiero al motfro incontro , , 
Trotta U perduto uelo,-. v 

E’I riconofce a prima uifiia\e'l piglia i ; 
lo lifei con ia manpiùuolte cenno , 

-Ch'ella quindi fuggtj[e,e nulla ualfis ; , 

Che dime fi lontano > 

1 cenni ella non uide,o non curolli ; ■ 

E'I mostro in> tanto all' improuifo finacchi a» 
Esonuelou pie aerici smwa;. 

Ella, 


Q>V I N T O: 4*: 


5», che'l uede impaurita al cieli . »' 
’x* ««o fin do, el uel, come fe fujfe Là / 

fere . I 


lt cagion d'innamorar le fere, 
m que* begl' occhile i dolci labri,ond’io 
ed.o,cb’ ardand' amor le pianterei [affi, 
dietro auuenta,e più leggiera figge ^ 

>e dall’ arco non fa pennuto tirale . 
fegnc il moflro,el'hauria giunta al fine 
4 /’ tifato fenile* l'accorta Ninfa , 
fidando^ a i primi pa/fi, entra nel bofco , 
trai rami più folti, e tra gl’ arbudi 
r uie lubriche, angurie, e tortucfe 
caccia,onde il Geni auro, non polendo 
\ parte inferi or difuiluppare 
a i fpejfi intoppi tin furiato fthianùè . 
i J degno trami, e difperato al fine 
i poter più feguirla bella Glori , 
ir andò foco gl' occhiai del minacciti, 
fi morde per ira ambe le mani', 
d uolgendofi indietro esco mi uede, 
hauearicolto il neh, e lo fcguia 
ifpoflo in tutto o di faluar la Ninfa 9 , 
di perder la Ulta, e furiofo 
iene a me per U£cidermi:io mi fermi,, 
librato tre uolte un graue telo, , 
iglio il tempo, e lo lancio, e mi crede* 
affar filatamente a mefz.’tl petti ; ' * 
orribil fera;ma la man tremante 
olii nel colpo, e n' quella uece offefe 
na pianta uicina.all'loor mi tenni 
Urto del tutto,t la mia ulta al cor fi 
[accomandai, cime pur' hot uedefii , 

. Lnj[<iU MU Hinf* alcun* effe .. 

D « Riccuì 
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ATT O 


Riceue dal Centauro? 

4m. Off e fa folo 

T u dal timor la tenera fanciulla: • 

Tt hor'à le fue cafe 

« Debb'effer giunta già fecura,efalua. 

Acr. Ma pur uoglio andar io, don' ella ha eorfi 
Co fi grane periglio chi sa l forfè 
' L'empia fera di nuouo, 

Le haurà tefe 1‘ infi die, , Aminta uieni 
. Tt prego adinfegnarmi il loco 
Am. Andiamo , 

6h*t tei' additerò, che non hauremj ' 

Tde\x.o il colle girato. 


scena terza.. 


Seluaggio Solò. 

v 4 * '•* 

5Sp /. /A Qualunque piufente acerbo duoli» 
Tempri le pene fue 
Con l'afpre pene mie, fe pur'èuero. 

Che mirando in altrui pena maggiore ,\ 

S' ammolli fc a il dolore . 

Mifero a che fon giunto ? 

Infelice Seluaggio sonico ejf empio ' 

Di fortuna,e d' amore, unico mostro 1 L 
Di martiri y e di lagrime, io non fento 
Tutto il dolor, eh' io prono \ 

Come colui,che da gran febre oppreffo 9 . 
T{elfuriofo incendio , Ebro danneggia - 
Nefente ogni fuo male, 

T per troppo martiri angnifee meno;. 

Q pure ogni mio duol non mi tormenta 

Tirchi: 
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"he non può capirlo un folo corti * ~ 

r olo cor e, ahi laffo, ( 

li ir opp' ampia doglia anguflo uafe; * ^ 
perche tìi,cor mio,nonfapri t e tutto 
'Ut il mio tormento ì 


nceiul '0 core , efeno'lcapi 

ia poi, che fi /panda, e che trabocchi ; 

1 a col mio tormento 
nima tormentata , 

\i refli in un putito 
gni miferia colmo, e d'alma noto , 
ne, che mentre àforfa 
pur nel petto l' ine apeflri,e ferri , 
n aedi che la chiudi 
Ipiù penofo carcere, che mai 
riffe alcun nocente ;&io qual fallo 
fero ho mai commeffo, altro ch'amari • 
lar te bella Dafne, 
fne che mentre niegki il morir mio , 
n so ben s'io ti chiami ò cruda, o pia: 
bi a, per eh e contendi al duolo oftremo 
medicina e ^ rem a ì 
* fe cruda, perche hai ? 
me pietà morendo 
k non la meritai 

n l'am or mio uiuendoì O bella Situi A , 
soffrir afa amica,anima sciolta , 
n lo so, ch'io doueua . 

)ppo la morte amarli eternamente ; 
tche quando il tuo Padre afflitto , e laffo 
i dijfe,Siluia c morta , e qusfla mia 
%terna,e sacra mano innanzi al giorno , 
lisirabil feretro la-.soflenne.* 

I 00 0 lì 
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Ter butte [pati*, epei. , < 

Iji ripofe [otterrà, 

A là dura nouella effer dette* : 

Vi fi e [[al ma il [o[piro,e'l piantoci [Angue,, 
Ben t'cft'efi uiuendo anima para, 

Mà più t'offefi poi mentre lafciai 

Del tuo ttergineo itelo,- 

Ricco il bel tempio ,e la gelata tomba , , 

JE ti negai Ì eterno - . ' ' ' ' 

T ributo di quefi occhi, t t 

Far tendo difp orato » 

Dal patrio mdo,e corfi 

S’ cono/ cinto fauci ni paef Brano : 

Quindi [degnata forfè anima amante 2 
Di pastorello errante,. 

F,er dar c alligo al gioitemi errore, 

J Ai tù cbe'l cielo aie fereno albergo , . 

’ M'infiammi il cor di nuouofoco,e fi* -. 

Foco firn a remedio, ma [e pur e 
Necejptà del cielo e l'arder mio , , 

Qhe la fpofa d'Acrifio -, 

Non potea farmi amare altri che’l cielo • I] 

T M, che cele (le [et placa lo [degno , . 

Che uedi purghe la memoria tua , 

De' tuoi begl' occhi, e delle chiome d'oro, # 

Cui già molto fittiti e - 

Vedi Dafne gentile j , . ^ 

Non di tiouello amore, , 

Mà del antico tuojaccefe il core > 

Ni Dafne già 4 mà Si luta in Dafne amai^ 
Mà tù dolce memoria. 

Cornei acuta punta al mio dolore ; 

Flon arroti cosicché [eco adduca, 


Cinta 
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ni a d' ombre*., e di tembre le chiome , 
de fi atei morte? 

Sella può fola ornai 
r fini al dolor mio 
r e tu hello. Dafne a me In nieghi • 
l per ufar pietade , 
e gare hor non la dei; 
b'el morire è pietade, ó» io non deggié 
*mer d' oppormi a le parole tue j 
* l tuo uoler fecondo , 
be bramando il mio bene 
ei\confentir ch'io mora; 
oi ch'io firn giunto à tale . 
he fol morte ,e‘l mio bene,o'l minar malti 
morrò dunque sì ma pur morendo t 
tìglio ubidir ti ,e dell' afflitta itila, 
on mancherò con quefla man lo /lame $ 
fa lafcierò quesló pietofo uff t io * 
di' unghia/) al morfo di rabbiofaferai 
he ben faprò doue trottarla pronta , 
ita mia Uifperata al morir no tiro s 
1 hor hor me n'andrò nel uicin colle ^ 
icuè'l fonte temuto de i Leoni , 
luto di mura altijfime ui fono 
ento Leoni, e fere altre racchiufi f 
\hi mifero Selttaggio , , 

Irdifci pure , e non temere ornai 
yhorribilfera iljlent e, 

Voebenlo tr onerai. / 

quel d' amor meri duro, e mtn pungenti* 

\ arto dunque, e m'inuio 
inde i'imom mai non torna, 
line, prati paft ori. Arcadia a Dio . 

W DtOjio i)C 
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JbDio uit4,& a Dio, 

O de la uita mai più cara Dafne : • 

Più non fon per uedtrti in terra mai: > 

£ tu ne la corteccia 

Serba del dolor mio la lunga htfìoria. 

In quefle poche note,antico alloro , 

Quinci p affando mai pa flore, o N inf/e ( 

Di fua forte contenta , 

Torca U piante, e gli occhi 
ji gl' infelici amanti. 

Per la infelice pianta, e per te fa . 

Nota la morte mia • 

** v *Jfi con Siluia Armillo:ahi dura forte * 
tx Poi per Dafne Seluaggio hebbt la motti » _ 

c o IV o. 

#■ ... » f 

fa *** * * | “ 9 , A 

Semplice far falhttas 
De la notte nafcente , 

L'ofcuro uel con le bianeh'ali fetide’: : 

Poi mentre a se Valletta 
Tace tra V ombre ardente: 

Colà fen uola,oue sfauilla fplendi> 
ÌAifera,enon comprende $ .. 

Vaga dei chiari rat: y 

Che quel, che piace noce • 

£t quel, che luce,coce: 

Onde gufando al fin gl’ ultimi guai s 
Nel circondato odore 
Cade,s’auuampa,e more : . 

£ poi quando l'aurora , 

Da le mortali cofe$ 

Sandifct l'ombra, e con eterno lume 


li 
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'ipinge, e colora: 
le piante frondoCe 
la il ungo augelletto al del le piarne^ 
entre al campo, al fiume 
? fch errante ,($• ode 
fuo compagno il canto , 
colta rate» to, e n' tanto 
i fi 1 ragge\oue V occulta fronde 
fidiatore bà refi ) , 
fta morto ,oprefo. 
ugello ,o farfalla human defio 
e a la rete al foco 
lmore,e parli un gioco* 
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A TTQ QV ARTO.. 

C.S.EN. A. PRIMA.. 
Bargco,Coro. 



Inuitl o cor e, e 
-Agli atti , 


Tortelo buono fo u al orafo Acri/io 
Deh corne a s\ grand'uopo hai 
lù {coperto, - 

Nel magnanimo petto, animo irk 
uitto , . 
generofo. 


C. "Bar geo tti ne raffembri. 

Colmo d'alto fluporejhor non fin ere fati. 
Narrarlo* 

Jìar. V dite, e'I core- 
Apparecchiati. infieme « 

A nuoue merauiglie.le me n* andana- 
JPer ricondur gl' armenti al chiufo Quii e t t 
Quando dall'empia, e furiofa bel uà. 

Che rapt'l uelo al giouanetto Aminta 
Qui dianzi Imulo mio, cacciata ut di 
"Fuggir la bella doride cfueFla,e quella, , 
Come ueloci rondini ne ti anno . 

. "Radendo il pratosi criflalltno fiume • 

Con presto nolo, il pie ratto motte a 
Ver l'angufto fonti et dell'ima natte'. 

Uà 
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>iu tttloce il mojlro batte* raggiunta 
a fanciulla, e già crudele, e fero 
pia mane fende* nel f auree chiome • 
chiome lunghini me cho fciolte 
no a mefzo’l corfo , e fparfe al nenie ; 
nd’ ella entro et un fall o, ette [aiuoli*, 
f fi intricati rami, il bofco amico . 

7 or ceffo di palpitarmi il core, 
a fecura, e feda* uerginella , 

Cenz.a pur noUarfi indietro mai, 

’ fin là dotte e fcofcefo tl monte ; 

■ per l'altra uia, uenttto anch'io 
ombrando dal corta tema al fini 
il piè fuggitiuo affienai pofa 
e la molle her betta il fianco lajfo : 
ornine iand o,filegnofetta meco , 

? fuenttere fitte dolce lamento ; 
radice, io che laici ar nn» foglio 
1‘ arco,o la quadretta, h oggi rie fui 
ran btfogno inerme, ond’a gl’ infui/ è 
% fera crudel tri muoio a pena ; 
foggiti non pur, ma uin dicati 
l'arco imo fé caramente h aurei ; 
sì detto s attui cin a doue 
auxl’ herbe dell’opaca fp onda , 
merante fuggendo un chiaro rio: 
rche'l uolto ha uè a non pure fparfi 
'tei fu dorema di minute gitile 
proprio /angue feto, punta nel uifi , 
ntre [uggia, da non pie/ofe f pine 
* la candida man fi lana,e l’ acque 
ano al netto auorio,e portan [eco 
perire dir tibia miftiiefori^ 
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Ma mentre ella fi lattaci uago crini 
In bionda treccia accog lie,& effer credi > 

In quell alpefira,e [olii ari a parte 
Del Centauro ficur a: ecco la fera, 

Ch'hauea girato accortamente al pianti 
Con lunghifftmo [patio t tl uerde monte , 

JE come ingordo afior piomba dal cieli - > 

Su la [marrita,e femplice colomba * 
S'auuenta il crudo, e ne la man s'auuolgt 
Le cre/pe chiome d’or'p arte raccolte , 

JE parte ancora fparfe. & bora dia 
Non mi fuggirai ,no: la uerginella (fi, 

Ch* alitarmi non haueascbe i prieghi:e'l pian 
Ch'haurian de/lo pietà' n ten cor di Tigre 
Quiui adoprolle indarno.oimt: cbe'L mottn- 
Stringe con dura man le molli membra 9 
La raccoglie per forx.a,e la folle ua 
Ne le rapaci br*ccs*:i poi l* poeta 
Ver la cima del monte, lo non ardì a 
Tentar da prejfoil fuo foce orfici unge 
Ter non offender lei lanciar temea 
Sonetto mio ftrale acuto: mà le diedi > , 

Quando meno il pensò pronto soccorfi- > 

lì innamorato Acrifto, ei che la uide 
Quantunque di lontano, in tal periglio^. _ 
Qual fulmine fi moffe>e come fnole 
llgenerofo nel irò ; 

Contro Lupo tal'bor,che ingordo porte 
Verfoil bofeo natio mal uiua ugnella *. 

A la fera terribile s'auuenta , 

E con la forte man l'afferra , dotte 
Si cangia in huomo , e con ualor fupremo « 

La raggira # U f cote t Qnd‘ ella in tanto 

Lacca 
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ito dolce, e non gufi at apreda j 
indo per gl' oecht:t per le labra 
rribtle uìfila,atroce sdegno, 

A crlfio fi Jfiinge e uanfi in guifia 
e V altro uolgendo, etrafiportando, 
la Jponda del fiero alto dirupo 
ne giunti, (o Jfiauentofio cefo) 

’ tal'hor duo uelenofe serpi: 
foco d’ amor: o di disdegno 
ni Ile giri auuolte,e mille nodi 
andò, o fife hi andò, 
don da piaggia aprica in cupa Halle: 
unno loro xuuinctgliaiiinfitme 
fere orribtlififiimo dirupo 
ercoter nel fondo:ela percojfa 
mar fa' l monte, e rimbombar la valle: 
’hor la- bella Ninfa in uifo tinta 
pietà di fiupor di merauiglia , 
flaua pur lontana dal dirupo , 
mendo t mi cred‘ io, mirar la morte, 
chi perduto hauea per lei la u ita: 
chi penfato hauria nonfujjfer morti 
mbt ne la caduta?) intanto i' giungo. 
Quella [tede sbigotita , e lei 
Weamo all'orlo del bal%o\il nofiro figu arde 
ùgir la giù pazienta. Hauea la sorte , 

) pure il cieì, thè d'aiutare hà cura 
Ihi difende le uergini fanciulle , 

7 atto che prima urto nel saffo duro 
Et ogn'ofjo ui f ranfie ile rado mofiroi 
F fu difesa,e scudo alla percojfia 
Vel fortunate Acrifio.-onde’l paftore, 
Renfbt fior diio alquanto iuigiaceffie : 

R iter* 
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Ut forfè illefo Hauea la Ninfa in tanto - 
Creduto l’ morto .Onde partendo dijfe , 
Conofco, che m'ama/li, e fe'l mio petto 
Capir potejfe amorejn morte almeno 
Da me farefii amato.hor dunque godi 
Se non puoi dell' amor, de la pleiade , 
Anima per amore 

Dal proprio nolo fciolta>hor qttetti detti , 
Ch'io puoi ridijft al refentito amante . 

Et forno largo premio, (o di che, che poca 
Merce /appaga innamorata uoglia) 

Al periglio ,all‘ amore, a le fue pene , 

Nc fopragiunfa poi la faggi a V ramai 
Et accorgendomi io,che hauean talento 
, Di parlar in fegreto dell'amore 
D' A cri fio. ( o ch'io mi credo) immantinente 
Trefi da lor congiedo,e qui fon giunto 
A portar la nouella. 

Co. E neramente 

Degno d'etetna lode il pauentofo 
Cafo del buon Acrifio jna qual fotte 
Sì à tempo lo coudujfe 
A la cima del monto, 

Ear. Vdtto hauea , 

Contei pofeia mi diffe , 

Dal giouanetto aminta 
De lafuaClori la {piotata caccia 
Onde non bado punto eretto corfe 
Tronto amante à {occorrerla, & o bene 
Tre uolte,e quattro auuenturofo, quandi 
Ha potuto mottrar dell’ amor fuo 
Si manifefia prona. E perche ornai 
Verfo l'ampio Ocean l’accefe rote 


è 

? 


II 
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tn pianeta inchinale crefcon V ùmbre, 
lan tignéndo il fuoluerfo oriente, 

'■ oi rrii pàtrio;* Dió, . 5 

nne felice. 

CENA SEQONfrA. 

Acrifio, Vrania. 

del Òio de le felue i chiari accenti 
M i chiaman 'foli a difpre'{zar l ma s'io 

t fono err atonali' ir a, & allo /degna r 

nuita un fogno ancora , 
io fei quella mattina, 
l nafeer de V aurora; e uolontieri 
l narrerei. ma temo, che tu f imi 
ridicolo fogno t un fognar deilo 
preflar fede a fogni, : 

Inz. t tal’ hora 

n del del documenti .onde poffiamo v! 

' euedere il futuro e'I hora a punto 
uando più fuole il del mandare a noi • 
traci i fogni fuoi, 

I quella del mattino, onde mi piace 
' dirti attentamente. 

\ Corri io t'ho detto, era nell hora quando 
fuggi a lunotto, e l'alba 
r ariti occhi al mondo apria, 

Quiriti al del nè chiudea ; 

Quando coni’ ali fue placide, e quétt 
Coperfe gli occhi miei 
Dolenti ,e lajft un ripofato fonno , 
lt all’anima itila apparue innanzi 

L* 
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Za leggadretta Clort^e mi par e a 
L ieta seder sour'una uerder ritta , 
Cogliendo hor fiori ,hor pallide utole : 

Mà non tanta la man cogliea di loro, 
Quanti tra l' herbe ,oue fiffaua il guardo 
He sorge un de' piu beHi, rr . / : r 

X più foaue odore 

Spirando parean diretti nasce Amore' , 

Xt ella poscia all’ombra d’un bel faggio 

Ritr aita, accortamente 

Tejfea di uarij fiori 

Vn uago cerchio all'oro terfe e crespo; 

X uedermi parea /chetante J eco 
L’ignudo, e cieco par godette Amore 
Che uago anch s ei di cignerfi la fronte 
X>t fiori mte& inaila leggiadra Ninfa 
Dicea pregando;o bella Glori, afcolta 
Tu c'hai tanti li gufi ri in grembo e tanti 
Harcifi,& amaranti j 
Troppo farai di lor lunga corona 
Dami un Giacintote’n quella uece prendi 
Vna saetta mia, qual piti t’ e grata 
Xlla ride del cambio,e poi ripiglia 
Xcco un bianco ligufirotma uoglio io 
Quello firale di Là: eh' ogn' altro auanx.a 
Con l'aurea punta. Amor glielo confiento » 

X cambiando con lei saette in fiori , 
Cangtoffi tofio la faretra, e l’arco 
D’amore in f rondi, e’n fiori : e una ghirlandi 
Rimase al capo del fanciullo, e a lei 
A gl'homeri il turchaffo.e l’arco in mano , 
Che come poi del micidiale acquilo 
Si uedericca,imperiosa e cruda 


Con 
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arme in uitte auueniurofamente 
rer comincio per la, forefìa, 

\i andò [tette à i puff ore Ili, 
al cuna pleiade e'I pargoletto ■ * 

a feguia per ribatter alcuna 
armi e le dicea piangendo o Clori 
* Irò fior li darò .rendimi un dardo; 

’ arciera belli]ftma,e fpietata 
’chie in dura a i molli detti , e foto 
idefatiar l’iniqua uoglia 
%ner le mortali auree quadrili* 

' innocenti petti de paft ori; - V 

i lamentile le communi [rida 1 

lane il bofco.e percoteano il cielo ì 
idi moffe d pietade.e'nfieme afdcgno 
ce Amore andiam pastori andiamo 
xmente tutti à far uendetta 
)(tei,che me [prezza, e uoi ferifee * 
rii am l’armi mie, che ben fon tali $ 
effe/a non pur , ma la uendetta 
arfapranno,e con pungenti detti 
mdeua ci afe uno à torcer prefio 
homicidafua V aurate punte: 

’imido ciafcun più lipiacea * * 

ir, che Mendicar fi tonde [degnato 

tutti Amor ,mà con maggiore [degni 

ro mi filo ardendo, a mi ri Molto 

, di ce, uorrai uolgare,e uile 

animo plebeo pur con la plebi 

paurofi patì or, temer Vimprefa f 

n haurai poter t non haurai core 

trir chi t’uccide f ah genero fi * 

dubbilo chepauenti ardi [ce, e purga *£ 

£ La 4 *►) 
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Zm tua vergogna, e mi*; partami aWher 
ji quefto fuo pari art arder di defgno ; 
Quand’egli in man mi pone unafaetta 
Rauuolia in bianco uelo, e dia prendi 
Quefta,nùnla [coprir, ch’arme celata . J 
£ più mortale ;e nanne ardito pure 
Contro la faggitaria altera, e bella ; 

£ quello /Ir ale acuto al manco late 
Le premi, i faro teco,e reggerotti 
L’ardita mano enei manggior bifogna 
In lei cospirerò uigor divino , 
lo corro audace al difpietato affai to i 

Conia dolce nemicaci crudo tirali 
piaga il tenero feno,ella già fonte 
Morirfe,i lumi chiuder l'aurea teff 4 » 

Caduta fouragl’omeri languendo 
Dal biancone lento collo . ■-.* \ g 

Tietof amente pende; . ■ 

£ la candida uefie, che flringea § 

Due pomi rilonde11i,acerbi,e crudi , 

Bagna un fonte di fangue,ella già mane 4 
£ la gelata mano. 

L’arco immortale abbandonando,lafcu I ' 

Cader nell ’ herba, a tragge v 

Dal fen ferito un dolor ofo oime , 

J(l cui languido fuon , tanta pieiade 
JAi punfe’l cor, ch'io mi rifcojfi ; e’ifonnè 
Si ruppe:onde fuegliato mi trouai \ 1 

Gli occhi dolenti, e’ l fen molli di pianto, 
Quefti fu dunque il fogno V rania,e par mi 
Pur tuttavia dovunque gl occhi giri 
Vederla bella Ninfa alfineo/fef* 

Da non gradito ,e difdegnato.amante. 

Languir 
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guir morendole dimandar mercedi 
che pur'% menzogna 
to quel che fi fognatali che fefuffi /*. 

ace il fogno, quale \ nO 

ia più di me lieto alto mortale . 
irà it,com'io [pero ; hora tu dei 
nque prender la ut a, eh' à tanti fogni 
mojlra il cielo aperta , e te V addita j 
ome l’un veleni C 

ne die an a all' altro , all* altrui fe degne 
<à lo fdegno tuo pronto remedio • 

Ma fe quefio fentiero , 

« m'apre il cielo, e' l tuo faper l* appronti. 


[copre errante, e pieno 
t precipiti! orrendi, e di ruine p * 

l'humano configlio,e la ragioni 1 

abhorr e, holl'to da prender} l 

Chi gouerna 

on la ragione amor ,l'Vmido pefei 


Jutrifpe d'aria, ò di pur' acqua l'humoì 
la come siimi tu, eh e la ragione 
l epugni al tuo dtf degno . 

. La maeftra natura , 
ttella,chefuor del nido ufeendo , infegnti 
- ali [piegare a gli augelletti a i tori 
Urir col corno,e firafemar fe fteffe y » 
Con torli giri a le nocenti ferpe # 

Quella ne moflra à mille fegni come 
L'odio, e lo fdegno offende e l'amor gioua g 
£ quindi amen, che con l'amore amore * 

Solo fi compra, e con le fdegno, fdegno 
. Il y ero parli tu: ma dimmi dunque 
Venti lì non amar Cloride tua 

* £ j va 


w* 
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Delfino, e difpreXfarldt *** 1 

’Jtcr. O ime, che quefio 

Non potrei fare ancor, quand’i'ùelefft , 

Che prima ch'io non l'amiyil mele amari 
Sarà, dolce t affienito, e nutriranno 
Gl* uccelli i fiumi, e lefredd 'alpi i pefci - i, 
cime, che fe mai 

Tur penfaffe il mio cor tanta viltade , 

Vorrei trarmel dal petto. 

Tria che poteffe oprar l'indegno effetto , 

Vr. "Dunque non fia,paftor,dif degno iltuo $ 

Ma di/degno/o amore, amor afcofo \ 

Sotto le Jpoglie del nemico [degno , -<■ 

In cui talhor fi cela, e fi nafconde ; 

Ter che cofi non conofciuto fuole , 

Nel puro fin di uergine fanciulla , . 1 

Zntrarf urtino: & è ragion, che quando 
Te fifle un petto ai mani fefti affalti. 

Si riccorra all' infidie,cofi credo *■ . O « 

Che'l core inuitto dell'altera Ninfa , v . 1 

Sotto fini a Jtpp aretina di dtfdtgno, 1 * , 

Sarà preda d‘amor,con tanto tuo 
Maggior dtlclto, quanto 
Tur più lunghi gli affannile più gradi fio 
Donna di non donar quel,che defi a. 

Che per inganno fot tolto le Ita, 

Mà perche meglio il uer tifi difuelU, *- 

Aprigli occhi, che Amor com'egli # cieco * 
Cofi cieco ti rende ,e uedr ai Sene, 

Che la tua Glori è donna, e come tale 
( Troni credenza il uer uago, e leggiadro 
Ma non perfetto fifio)altro non brama 
Che far talento fuo quel t eh' altri annoia? - 
*- -» Onde 


QJV A 11 T O. 51 s 

Qnde per contraporfi al uoler Ino, O 

Sé tu moftri d’amar la, e brami amore» 

Ella ti fogge e' l niegaì màfie poi 
Mo tirerai tu fpre\farla,e mojlrerai 
Di bramar odio, e Ha dar atti amor è 
£ quindi è che fi fpeffe , \ 

Donna feguita niegat» - , *«\ 

Che poi fu gita prega- , ì 

Ma quando pur qttefia rìtrofa uogti eh 
gon fia ne la tua Clou almen faraoni 7 
Quel naturai de fio d'ogni alma alter * 

Di bramar più quel,che negar più uedes < 
Onde ft porgi a tei cortefe amanti \ -, 

Il core in dono, e confiofpiri, e pianto v r 

II tuo dono ac compagni '>ella lo fipre^fia 
Quafi uit merce offerta ; ma fio poi . > 

Tù lo ripigli difdegnofie, all* bora 
Me/tri quanto mal fa chi non gradificè 
ter gl'incendi d'amor fplendente, e chiarì 
1 1 cor d’un fido amante j e col negarlo 
Défii defio dibatterlo, e farne Bima». \ 

Acr. 0 come a queBe tue aeraci» e chiara • , 

Ragioni accorta Ninfa» 

Del mie primiero error ueggio cadérmi. 1 \ 

te tenebre da gl* occhi \hor fiegui pure ». . .. .iy <x 
Se ni refi a che dirmi» 

Vr. Io p off 0 fole *w iùt t\ 

Ridurti a mente ,eemé fi . m 4 . - /ur. A 
Non pure Amor, ma le mortali eofe- 
Tutte,che fon qua giù fiotto le Belle» \ k.ì *Z 
Son per natura tali, 

Che firn. Contrario all' altre ,e tfer^a j fprOnQ 
Quindi imnerno tepide , e fumanti . 

^ - jg j 

. — * . ... . -» -* 
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Rende le fonti, e fan più vino in lori 
Il defiato gliel gl'efiiui ardori ; 

Quindi, quando la note innari l' alb A 
Vede il temuto lume auuicinarfi , 

Più l'ombra aduna , e siringe \e come fredda 
La calce e prima,epoi dall' acqua afperfa 
Mormora [urna, bolle, auuampa. e coce: 

Tal freddo, un peto, [e da fdegno e tocco , 

$' accende e bolle fi qual carboni [penta . 

Ve lalua Ninfa il core. 

Ancor che fi difenda 

Val tuo uiuace ardore, \' - 

forza pur fia che ventilando intorno 
Sdegno con l'ali fise s'accenda , Ò* ardui . 
Mà firauuifi ben da lungi il uolto , , . 

dori e colei che di là [punta, è dejfat 
Sdorasi che bifigna 

LJfer un* homo Acrifio,un'huom da fimo* 
AcriS dogli mia lingua tu celefie A more, * 

Tu che nell' opre tue tè [olo intendi ; 

Ma non è meglio ò faggia Vrania , eh* io 
Prima preghi humilment* e quando poi 
• Non giouer anoi preghi, ali' bora [prezzi f, 

Yr. Cofifà-mà tu tremi t ardito Acrifio 
Acr . Ardirò ;ma ti prego 
Non mi lafiiar qui filo» 

Yr. lo non mi parto ; 

Mà mi traggo in di fiarte; o quando poi 
Jlaurai tu moffo il tuo primiero ajfalto » 

So pur no» fii vittoriofi in tutto , 

Che non s'atterra già eoi primo colpo 
fai tagli ante bipenne o'I pino, o*l faggio^ 
là, che parlando non f inchini fi coda 

v «i. Mdh 
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Uà parti pur [degnato, onde non prenda 
La fuperba nemica ardire alcuno z 
lo menerò' l fecondo, e di ui fiori a 
Ti do fecura fpeme . , 'Vi 

li 

• SCENA TERZA. 
Clori . Acrifio. Vrania a /coli a. 

4 V ^ !•• s* r * 1 S • ’« * . *1 

Clr\Che veggio ? le chiome 

Mi s* arricciano i f rote , e quegli Aeri - ' 
Che pur d tanti col moflro eflinto cadde ( fio 
Nel profondo dirupo t 
O pur loft irto ignudo, e la fredd' ombra I 
Non ardi [co apprejfarmi ; > 

Acr.Ah Cleri Cleri , 

A che temer di mi s'al monde nacqui 
Sol per amar ti, e non per farti offefat ^ 

Clo.Dunquefei uiuot 
Acr. Viuo ma fepolte 

( Nen ti turbar )ne gli amere/i affanni* ^ 
Sfili duol ch'i uiua , 

Se coti il fero crudo , i 

Sccoti il peto ignudo , 

Tingalo pur crudel.-mà forfè dinieghi ~ 

Ter non v far pici ade, 

Lafciando a ehi t'adora 
Il corpo in reqùie t e l'alma in libertade * - 
Ciò, P ajìore o cangia detti, odf io m'inuolo ; 

P orche iprieghi d' amor d'amor nemica 
Cml* orecchie non pure 
Uà di fuggir col pii diftofla fon » » ‘ a 

dcr.Qimè ferma Urlante* '■*••••- 

' ^ M 4 O dd 
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0 del mar dal mio pianto 

Pug a cijftm o fcoglio 

Ch'io tacerò de la mia fiamma , t/olo 

Dirò del morir mio: 

E fe parlando pur qualche fofpiro, 

O qualche accento accefo il petto fuorC 
Eff alesa non l udir tu^ben puoi 
L’ orecchie hauer com'hai di pietra il corti 
Et io m'appagherò fe non m’udisti. 

Ch'ai men non mifuggifii . 

C lo, lo tanto deuo], 

, Et ei fi poco chiede ma pauento\ y A3 
Acr% Ahi forfè ch'io dimando' v \ , \ ' • ; 

Che tu m'ami. crudele dimando filo, o 

Cheta m'afcoltij poi , ' s- ,9 Vi 

Se non ti piace darmi altra rifpoffa. 

Mi rifponda al men queflo,Acrifio muori 
Ciò . Horsù parla ma liima 

Con una ragionar di quefie piante, 

E fpedifeiti lofio» 

Acr . lo fon ben certo 

Che non e piantai dori in quelli bofehi 
Sì priua di pietà, come tufeiy 
Ne fi priua di luce , che non uegga 
Com'io mi moro ardendo 
Perche non mostrò mai criflallofo vetri 
Chi ufo color sì chiaramente* eome 
Moftra l'esangue afpetto il cor ferito, , . 
Ma fe'l del concedeffe a gl occhi tuoi 
Per loro intero benebbe la {or mila su* *>" 
Tornajfe onde fi parte una fol Udita, 

E miraffer godendo 

Dolci nidi d’ amor foli tra noi, 

"Vi o i. * Com4 
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acuto Ilo flr al; forte la cordn% v~ I 
fpinge t o come tro udrei \ j 

Fe<fc neltuo bel petto ali’ arder mio # . a . t 
O come foerarei, 'X 

Che eonofoendo tu effe pur tua colpa p 
Quantio langutfco, e la mia uita mancia 
Come falda di neue 

Sotto V ardente fol d i tua beliate» \ -i > 

Vi mi quella.pietade a ìx\vJ* ìVvJS Ci 
Ti n afeerebbe al core , v . . ; t: K >1 , v. 1 

Che s'bà d’un fuo fedtl,ch'à torto more \ 
Ma poi ch'effer non pQ^luci beate 
Che* ri uoi Beffe mirar ui fi conceda » ■>, 

Mirate almeno in me,chefon di uoi» i 

Vele uoflre punture acerbe , e crude j 

M ifer abile fogno 

Lagrimeuole ftrage.t Ben potrete \ : 

< ‘Riconofoer m/ne quel che uoi fotti . ,y A 
Sen potrete ueden.1’ anima mia i , ci 
Com’accefaper uoi . ’.v.d 

Già ratta corre all'ultimo fofpiro 
Qnd'io-nonpur qual tuo denoto ,o fot uo s 
Ma prendo ardir qual moribondo o dolce 
Cagyon del morir mio. 

Di dimandarti al fin quella pittate * \ ± 
Che fin'hor m'hai negatole [pero pure £ 

Di dóteerha ot tener da quel tuo crude 
Cor non già, ma diaforo; . : ■> 

© duriffima torre di diamante» 

Che s’hoggi non V impetro . i 

Morrà fenzl alcun fallo i e tu farai X 

( Quello che più mi pefa ) v M 
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De/ /«e parlare al fin, pojfò partirmi r 
Acrifto à Dio . 


Xrr. dunque parti ? *&i dunque 
ninfa no , donna no. 

Vipera transformata informa human 4 « 
M offro di ferita, tigre d‘ Auerno , 

Ma che parlo & a chi t 
Dunque parte,non m'ode, e non rifponit t 
Z mi f ugge coffe» _ 

N/ufc />wr dianzi ,e fenica i ; i , . 
Hor tumida efuftofa vi 

Afa perche ? per eh * ja /**«*# •.* - ^ 

^ pur ch'io l’amo altera 
Z di me fchiua sì . 

Schiua di me mi fcherne e «w rifiuta 

Zt io’ If offro, e non ardo 

Già di 'vergogna, come fei f Amore? 

Ma che voglio parlar ì per me non parlane 
Rimproverando àie» l’empie fitte voglie , 

A me Fin fante mie, 

I bauofii cignali, innari à cui 
Cade tremante abbandonata, e fola 9 
2* la difenda, & ella 

Ver premio poi mi fcherne, abhorre, e fchiua i 
Non parlano i Centauri , 

Z è profondi dimpi,oue pur dienti 
Zolle per fialuar lei 
Precipito me fieffo & ella in premio 
M’abhorre e Jprez.za,itmio dolor no cura 
Il pregar mio non odoranti pur l*od» 9 
Z fe ne burla, e parte , 

De l ’mio duol gode, e fcherta. 

Idi beffale non rifonde ? ab vanne puree 
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Và parti fuggi, muoiati, fi mai '• *1 

Al (no ben dece Acrifio.al fuo mal' Argo 
O ti cercalo ti fegati prego A mere , 

Che qual nuovo Atteon mi cangi infera « 
Et io vegga mt JleJfo a brano a bruna 
Stracciar da i proprij cani 
Ciò. Ah tanto {degno > i - A 

Cefi repente Acrtfio f •- v ^ w. ^kv.CL 
Acr t E perche meco * 

Non reili cofa piu che poffa mai V* 
"Rammemorarmi i miei pajjati ardorit 
Quello uelo gru tuo 
Tolte eh' i più gradi a 
Di qualunque mortai cofa terrena % 
lì or mi traggo dal petto , » 

Ma più l'errante affetto^ *'i 

JE inrtat^iagtiaccht tuoi - ■ i t-c X iXò 
'*■ Tanti pe^jci ne fo quanti vorrei 
Tot perirà del cor, tanto mi ptfa 
Ch' et cadde errando a non donato lacchi 
Reila o velo {pelato in quello [nolo $ 

Jo qui ti lafcio,e inftemeil nodo rotto 
"Del uolontario mio primiero erorro, 

« Ond'attr'huomo farò da quel, eh‘t fui * 
lo piu non parlerò, fé non irato 
Con chi fu del mio mal cagione amarti 
Taci feco ancor tu,ma s’ altra mai , 

Che fugga effer amata 
Quinci uolgendo il piò dal fuol ti leni > 
Dille purghe ben tolto 
Vedrà nell'altrui foco 
Seno'l nutre d’ amore il ghiacciole Vomititi 
•Che dal piu cieco Aver no / y » \ i A 

*; e a Cihfto 
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Gitffto {degno d*amor nemico eterne^ 

Al diJpre\z.ato coro A fin fon noia» 

Tr ’ v * lontra Amor armato, 

Ucr quinci,hor quindi per colendo Vaiti 
Sdegno gnor ri er pi ti forte 
In un momento Amor conduce a morte» 
Vr.Taci,e parti non piu, lafcia la cura 
Amedei rollo, hai tu La parte tua 
Tatto à battari{a forfora in tempeSliuo 
Ogni altro indugio . 

Atr. Ir ac comando Vr ani a 

T atta ne le tue man, la uita mia» 

Vr. Farti, e ti riconforta io bene fperoy 
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SCENa QVÀRTjU 
• Vrania, Cfori . >. 

Vr. C LIA pur tace, e mira a terra fparfo 
jL il uelo in pe\x.i,ah forfè un rotto nel* 
Sarà duro {carpello» 

A romper del fuo cor la cote alpeflre » 

Che s* induro fin* bora à i prieghi al pianto^ 

E forfè quefio e'I uelo , 

Che uide in fogno Acrifio, 

Che celato tene a lo ftral d'amore • 
i f^onuo {coprirmi ancor, mà qui n afe olia 
Prima l'offeruarò fi n ch'io comprenda 
Da le uoci,dal moto, odali* affetto 
Ogni fuo chiufo affetto-, oh come utfgi» 
Kafcer nel fuo bel uifo , 

Segni di penti mento, e di dolore. 

Ciò . Dotte uai? perche partite perche fugi? 

lima le piante Acrifio, ber (he non m’odo 
Ufi' ' *; • chi 
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Chi mi nitga il chiamarlo} che fi fujfe 
Virino tacerei, ma scegli e lungi , * 

Z so eh* altri, eh* me ntjfun m* intende , - 
Teff* ben mete dire Acrifio uieni. 

Vieni da me, eh' t' fono 
Già di nemica amante i*hì Uffa, e come 
Quefio auuenga non so, so ben eh' io finto \ 
et? io t'amo e mi eonfumo.ah,mà che dice ? 
Che frego f ah Glori, ah folle. 

V oriate aure con scoi le mie* parole. 

Che da labradi Ninfa, 

Con tanta indignità, fuggite fino; 

Tortatele con uoi correnti fiumi ■ * 

VAà più uieìne al letto,epiùfipol/e 
iteli acque onde non fieno 
Vie fintitele uifte,& affrettate 
21 cor fo pur per Seppellirle in mare . 

Vi a perche crudelmente inacerbito .,v 
Contro la lingua mia,*' ella non è 
Che parla,* fil offrirne 
Quante le detta il core ì il core e dunque 
Che f alligna che dico hor non fin'i* 

Torma di non amar ì sì fino, dunque 
VI onera il eor,non ama. 

Se chinonteuol non ama ^ ìfur nera 
Che nel mio freddo fino amor non chiude; 
Via s'io non amo pur, che nona brama 
Z quella mia+chénon me /prezzi Acrifiol . 
Vià f orfici brama girila,* forche debba 
Voler ch'altri mi /prezzi i 
Vià non e filo oime quejh defio; 

V'e'l pentimento ancor, oh' io non none* 

Vfier fiata sì crude 

va A*" 
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jlebi tanto m'amò-,màf<nft tginfif 
jfnror gueflo defio % che non conuient 
Se cruda fui;, goderne .ah ma non fona 
Qui ferme le mst uoglie, ancor mi [piace j 

Che più non m' ami Acrifio, e pur uor rei » 

Che feguiffe d' amarmi ; 

Ma forfè e giu/la voglia, # 

. Che non debb'io bramar ch'altri m' abbona 
Qual beluafo moftrojio son donna, e biinf t 
Ma s'io fon Ninfajimì, perche mi piace . 
Vamer d' Acrifio- e pur nonfol mi piace 
ìdà'l timor ch'ei non. m’ami, e che mi fdeffA 
Idi fcete il core , e l'ange. 

Ahi che me fleffa inganno: 

Que fio timor' è amore, Vi* 

O mnìfenz', amore 

E quant'io più tra mi procuro, e tento 

Di fopirlo,e celarlo, . 

più chiaro il pr t ouo-,e fento.Oimè che quando 

Schianto quel uelo,Acrifio:il core infume 

Earue.chemifcbiantajfì , \ 

In mille parti (ahi lajfa )o uelo,i* uoglio 
Pure accoglierli ancorale quefto il pe(fo 
Doue imprejfa fon’Jo da fera tema 
Elei cor trafitta, e pallida, e tremante» 

Vedi come mi manca 
All' apparir della Zannuta fera K 

. La uiia e'I senfo,ecco in quell' altro imprejfo 
Il buon Acrifio, hor aedi 
Come auuampando a un tempo 
D* ardir, d'amore in mia dijfefit ìtorfo 
O ualorofo amante 

Cmtyi fini» wumit input Kinf/t 

r r i ■ ~ J "" .* 
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"Dell' antico rigori, \ 

X’ifuo uirgineo fen rifcalda Amore • 
Temp’è eh'i’mi difcopra , 

Ciò. Dime forfè m'hà ai fi a Vrania, i'uoglià 
Da lei che l armi, che del pianto mio , 

Quale addur le potrei finta cagione » ? 

Vr. Doue uai Cloriidoue 
Tafcondi,e fuggi ì it’hè già [corta, ah rieie 
Ch’io so m eg Ho di tè qual core, e quale 
£ quefia fuga tua , qual è quel pianto » . 
Cheti bagnati bel uifo-, ogni tuo detto, . 
Ogni atto .ogni fofpiro ho ben raccolto $ 

Che m'ern afcofa a studio 

Tra le uìcine f rondi :hor non l’ho detto, 

floride, mille uolte. 

Che’ ncontr' amor fuperb a, anima algenti 
DeWerror fino quando non ual fi pente ? 

Ciò . Taci che’l mio dolor parlando accre[ci% 
Ma lauero col pianto 
Pel mio rigor la difpietata colpa , 

Colpa uana.e non cruda. > 

JTr» O i rdifaggia.e tardi 
De’ tuo' falli auueduta % ,hor ti rammenta 
De' miei fi caldi preghi al uento fparfis 
M à uà pur .che non fi a I. 

Cofi lieue il mar tir come lì* credi 
foco tormenta Amor nafcente:afpetta 
Tur che, V imperio del tuo freddo core , ,, 

F atto tir anno, ei prenda. all'hor ned rat 
Quanto piu fempre offe [e 
Quei. che piu li contefe.e come il ferra 
Tiu che le f rondi, o la minuta paglia 
Cocepiufe s’infoca, e piu congrua 
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L' incendio fuo.cofi più lungamente 
Nutre più tardo amore, 

Quanto fù durone più gelato il tote • 

© giufiijfimo amor come iti libri , 

Con giu fi a lance, il mondo, e cerne poca \ 
Si vanta di fchernir tue faci ardenti , 
benché di ghiaccio armata anima fchiua • 
Cla. Ah non mffiiger più y ch'i‘fon pur troppa 
Trafitta amaramente an\t ti prego 
Jìauer di me pietade , 

Ch'io conofco'l mio fallose lefcufo : 
Ztà,lajfa,a inuoui ini empeftiui ardori *•* 
Qual pace /per arò, fé già legata 
JE col nodo di fede 

Il buon* A cri fio a p igliar Dafni in maglia ì 
VrMor ti confortale fiera 

A quello breue mal [aiuto eterna, 

Ch* io fon difiofia aitarti ; 

N e intoppi ui farà, che non diflorni , 
Quando pur piaccia al difdegnofo amanti 
Di render tetta alle fauiìle e flint ai 
N c ritegno farà tua pouertade 'a 

Nel magnanimo eor, che tra P afieri 
Zìi era pouertà use più s‘ apprezza , 

Ch i ne le gran città ferua rtchezza. 

Cjl.K cn tardi am dunque .ornai 
Andiamo a ritrouarlo, 
t jij tu meco ancor prego a pregarlo, ^ 

CORO. 

ti-, - \\ 
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Cta non pregato in nana 
Dall'alma Citare* 
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. "Mentre gli {Irai tal vago amor face* . 

Il fabro Siciliano , | 

Con la fanguigna mano 
Scotendo 1‘ baila a lui Mar/e di cesi V 
c O che faette frali; '* 

O fanciulle fchi (Itali ; 

Cui ri/po adendo il nudo pargoletto ?. 

Ben vedrai Ce fi en tali , 

Con vnogli pafso l*v*bergo e % Ipeto 
Onde Marte grido punto, e pentito , 

Dime ch'io fon ferito *■ 

Mercede , Amor,mercede: 

Et egli, hot così va ehi non mi crede ì 
Qual dunq; hiterà irà noi riparo , o fchsrmo 
tetto terreno , e nudo * 

fa Marte in citi non giova usbergo, o feudo. 
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ATTO QVINTQ, 

SCENA PUMA > ' 

♦ 

Àcrifio, Aminta, Coro. 



Hi fredda Glori olir' ogni gieh 
e bella . - • 

Altretantopeò quanto gd** 
la ■ »jw\ • ^ 

V quanto bella amata: ' \ 

Non so t % tl finto /degno, '■ ■ • V: ' *• * 

2*haura dell a nel cor pitta turati *•. 
lAà del contrario)? temo; 

C>he fefujfe al mio mal nuntio felice*, 
Kjiàfaria cofaame l'accorta Vrania 
Mà qttai lagrime fparge il biondo Aminta 
12 a finghiozzi interrotte, 

Mentre ragiona a quei pafloriì"o Gio** 
Himoui tu, che puoi, p 

JDagli Arcadici campi * 

Ogni auuerfa fortuna . 

‘ Voglio per meglio udir uicino farmi , 

T Am» O mifero Seluaggioj* piango il tuo 
Cafo infelice , e l’ immatura ahi laff », 

£ uolontaria morte, oue t'hàfpinto 
Non so s*el fatto,o la tua propria uoglia* 

2dà bene e morte tale 
Che può trarre a ciaf cun da gl occhi il piato 
« : ,v: Che 
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Che non ha ' Tfen di ferro , 6*1 cor di pietra : Cq 
A cr. Di Selu aggio tu dici?otmè,ch'io temo . ^ J 

Am.Mà temi indarno Acri/io ,tl danno e gint*, 

JEt è ferma rimedio: 

Il tuo Selvaggio o morto, • - 

if^r. Ahi morte, ahi detto J, • ; - 

Che mi trapaffi il coro» . ■ -m * 

Co. Hor ne racconta 
Tu meglio quel, che fai 
Della] (abita morte di Seluaggio\ ~~ ' '' ■ 

Acr . A hi pur de la migliore 

Parte di me Seluaggio mio. tu dunque 
Ti parti, e non mi chiami } 4 

Co. Hor ti confola , 

Che morte à chi ben uiueìfin d' affannar 
Acr. Et io uiuer potro aeraci amico , 

Qua giù fenza di tì mi fero, e folot 
- £ pv an gl' occhi miei , t 

Dcppo che i tuoi perpetuo formo opprime} 

Mirar , aperti ilfol, mirare il giorno. 

Che mi fan fenza te tenebre,t notti f 

"Deh per pietade Aminta, 

hlarra lei morir fuo L'amara hift ori/C f 

An{i dt ! x*orir mio 

Chefefia lento il duolo à darmi morte , 

Sarà forte ! a mano, e tu uedrai 
Seguirti anima fcio Ita ancor morendo, 

Chi ù fegui uiuendo. \ ' 

Am . Dirouui a pien quel,th*io medefmogo tiiftr 
M a non penfa già poi 

T u di troncare il corfo agl' anni tuoi* , 

Acr. Di, pure Aminta, di, ‘ J 

Pronunci a, e non Umori. 

^ ’ la « 
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Za morì ale fentenza 

Del morto umico, al moribondo amica 

Z Hoi,ttiaprite,pur,paurofe orecchie t > „ 

Si che* l duol tutto impetuofo, e forti 

Ter noi, nel con entrando, ~ • 

V uccida lofio, e non ne faccia flratio • k 

Chefiapietàferefla > 

Z /’ udir e, c la uita 9 ' w a *3j 

In un tempo finita.' * 

JLm. Quando dianzi p a fi or, da iè pan immi, 

Z me n'andai per ricondur gl* armenti B , * 
Toc f di me più l'ajfo a mezzo' l colle , 
yidi Seluaggio, affai cangialo in Molta 
Da quelych'effer foleua,e fenegia 
Silo ,e pen/ofo a pajft tardi , e lenti ; 

Z di me non accorto il fiancopofa 
UelV berla uerde,e fa colonna al taf* 

Col deliro braccio, e fenza uoce,o moti * 

Da è juoi fifft penfier, tolto a fi fleffo, a 1 

Te fi a immolile un pe{zo al fin foli ìum \ 
le luci al del, fojfiira, e poi comincia 
Ji lamentar fi sìfoauemente , 

Chefudiuan per pietà del pianger fui, \ 

Ti fponder laure , e fofpirar le f rondi ; 

Mà in tanto ecco mi fcorgt,e li fu meni > 

D* urfi mpr 0 ut f inganno [h or mir/t toma 
' Volle alla morte fua miniflro farmi ) 
Chiammomiyt dijje, Aminta, il dolor mii 
* Come hai forfè comprefo, e fol dolore 
Dell incendio d* amore# chi misfaee. 

Mi fugge>oimè,comc fa Volto lacuna, 
ìl fanciullo le ferpi,e Vomir a* l fole ; 

C wd’iofuer de /peranza t udìphr dianzi « 


Va 
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TP al uerace famofo "Ecco di Pane, 

Chefol guarir potrei d’ amor l'infama. 

Se mi cigneffe il crin fronde di mirto. 

Con periglio di mortcthor que/ia pian/4 
Periglio fa^dicea)credo che fia 
P>i quelle una, che fon per entro il mura 
Che racchiude i lconi,e l altre fere : 
Ond'iofe ti piace f e. Aminta , meco 
Venirne a darmi aita,hor,hor uorrei. 
Calandomi di fopra al muro eccelfo & ' .. , , r 
Coglier la fronde , e la falute poi 
Speramelo ne uofeco,ah ben mi refe 
Cieco il fiero desìin, che mi feorgea 
A porger mano all infelice morte . 

Co.Mà frena il pianto , Aminta , e narra t/4 fé 
1 1 cafo lagrime noie , che poi 
Col tuo farà efimmune il pianger nottro* 

Am. S abito giunti al deflinato loco 
S oura gl omeri miei falifce , e quindi 
Porte s' a ferra alleramofe braccia 
T/'urihedtra tenace, t'n su s’inalza], ; 

Pin eh' e su'l muro afcefo:i ndi mi getta 
Hueifa che fu fua fafeia di \endado , 

Ptà lunghiffima dianzj, 

H or (ronca come uedi a lei n. tappigli*, 

P su f alita anch’io,ueggio un leone , \* 

C he uerfo noi fi lanciale uiflo poi 
Tropp'alto efer il muro , 

Si ferma, e fifa il fero,orribil guardo • 
Sembrando gl occhi fuoi grandi & accefi. 
Sotto il ciglio crudeljrà i forti uelli , 

P) ut, nell ombre infornai , torbide faci: 
bià no’l teme t no'l cura anzi no' l mirr 
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Seluag^ro.e dotte un mirto al{ar la fronte , 
Sottra 1 ut? altri uede. 

Sfronderò questo dice , e con l'ttn capo 
Th la fua fafcia lega fi a trauerfo , 

E uuol ch’io ffejfo il nodo unifica, e dice: ■ 
Crèdi tu che fciorajft 
Quel nodo .che mi firingcfto li rtfpondo 
CÌó e nò: dunque ripiglia , 

Lo troncheremo. e ride un coiai rifo 
Tien d'occulta amarena: 

Ionon Unte fi allhor, ma uidi follo 1 

Quel che ei uollè inferire, egli di fieno 
Trattò fi un tagìientifftmo coltello^ • ■' J 

Con queflo,dice,i’uoglio 
Tagliar la piani a. che dal cor trarr amino 
Di colei.che’lferì.la bella imago . 

Màtù, dice non vuoi ’ 

Conofcerla.e narrarle ; ■ ' 

Quando [dolio farò dal forte Amore, *• ■ 
Quanf ho fatto per lei} [appi chefolo 
7* ho qui condotto a quello fine, lo chiedi 
Chifia l’amata ,& egli hor l’ udirai, 

I fra tanto calando fi. e pendendo 
A i falli della fera efca propinqua , 

(Vdite animo inuilto)ancor che'l uolto 
JTinga di pallidezza il core ardito, 

Hulla pauenta,an{i fcherzando in uett 
Con la morte [orride, e dice e giunto < ' r ' 

21 tempo ornai, che dell’amata mia 
Ti fcopra'l nome, tU’e la bella Dafne , 
Spofycd' Acri fio. Hor che fai quefio, impartì 
'.co da me come fi / erba a un punto 
\e fedete cofi detto a un colpo \ ■ 

Col 


i 
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Coli cigliente coltello ' 'Jj 

Tronto la f afe fa, & io rimafi vn ghiaccio* 

Co. O generofo ardire , 

Am. A Ubar la belua V 

Rabbiofa a lui s' autieri t a , v ■ Vi v.< i 

A lui che forfè prima 
Tic dal cader, che da la fera vccifo « 

£ * <?w la forte J amrpa: 

Str afeina quel c adatterò infelice 
Tràfterpi,efaflì,e piante ; otte no f colf a 
Teff a fatiar diluì l’ingorda fame . 

^ we mancaro Acri/io, e l core e ginocchi 
Ter vederlo in quel punto 0 

Stracciar a brano, a brano j onde partitomi* 

Nè so dir più di lui . 

Co. Ben cjuefto è troppo .' *' ; {*_[ t L*r! JriO 
Ahi buon Seluaggio,' cfuafi 
S corpion cinto dal foco, in tè ritorci 
La velenofx coda ette medefmo "T -3 
Tè fleffo ve cidi\ e vinci . 

Noni incendio nemico. • 

Acr, Ahi forte , ahi fido 

Seluaggio mio tu mori, e fol mi chiami 
Col filentio morendo, e con la morte , 

Dure par decime seenni crudeli : 

Ma pur intefi, ond’io • * . v I 

TedeL caro compagno, 

Seguir ti pojfa ancora 
Ter V orme de la morte,etecofia, 

Qual fui viuendo ignudo fpirto Or-ombra. . 
Co. Non diffieraYe Acrifio, 

Ma come faggio i tuoi dolori accjusta , 

Solleua gli occhi de la mente, e vedi 
t F Che ^ : 
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Che del ben dell'amico inuido appari. 

Se de la pace fua teco li duoli, 
li or tu dunque noi fai 
Che' l viuer di* mortali 
Ne le miferte humane 
E viuer no, ma morteci morir vita t 
jìcr.Nò nò , s'egli morto , 

'Debbo morir anch'io , 

Co. Seguilo Aminta .ei moftra àgli alti al vòlte 
Difperato voler , de fio di morte : 

Non foff'rir, ch'egli faccia al caro amico 
Si fera compagnia . 

.• SCENA SECONDA* 

Cinthia , Dafne riconofciuta per 
Siluiaj Coro . 

% i \Vj | < i • • • 

1C.T' y dannose non vantaggio 

r Chiuder le fere entro Cantiche munti 
Terch'hoggi in vn fol di Arcadia perdo 
Co’l morir di Seluaggio . 

Vie piu che'n cento luftri 
Acquisi ar non potè nutren do falui 
1 bifolchi .egli armenti . 

Daf. Se lo fai ^ 

Di chi le chiufe.ctiio già fon cinque anni . 
Che in quefle felue albergo , 

E non L'intefi mai, 

‘Cin. L'antica fama 

Mone con f ufo. e mal fecuro il grido 
Doppo fi lunga età t mà la piu parto 
De i canuti tufi or narranOjCome 

Quando 
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Quando un diluuio d’affamate fere ' Vi 
Ve ci de ano i P asl or non pur gli Armenti % 
Venner peregrinando in questi liti 
Titiro,e Meli beo: ricco nafeuno * f 

D’ un' immortale egloriofa Cetra, . '! 

H atte a quella d’ Orfeo . y\v > 

Titiro , e Melibeo 

Quell a# he già fondale mura a Tebe, , 
f fonando d'accordo 
Con l’afcofa uirtù de’ catti legni , 
le fere adunòj’ altro le chiufe . 
dome ueggiam fin'hoggi,mà pur troppo 
A danno uniuerfalfediuor alo 
Hanno $eluaggio,ilpiù pregiatole raro 
PaStor dell’età noflra,e dice il grido , 

Dafne gentil, che per amarti e morto, 
piaccia al ciefchefìafalfo, } 

Dafi.Io.per me temo 

Ver gran fi ama m gran core, ogni gran £a fa 
:Mà forfè quei P afiori 
He daranno chiareffet 
Co . . Se cercate 


Certezza de la morte di Seluaggio , 

Pur troppo e uera: hor ne Phà ròta Aminta ' 

Che testimonio fu con gl’ occhi propri * 

De lafya morie, ù per amor è corfo } 

Pi hà piti tofio eletto i 

Perder ulta, che fede - 

Daf. O qual calda pici aie * -4 

Di lui mi Stringe il feno. 

Cin. Ah non baSìauano 

Tuo morfi amor, fé non chiamaui te co * ' j 

ingorde fere,à dottorare tipetto , - j*'* 

T a T)£ i | o 
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Del male auuenturatofmà qual piatili 

Quinci nouellamenie incifa appare ì ! 
E vn lauro antico e s’io ben rtconofci 
Quefle note a la forma, impr effe furi 
Da la monadi &eluaggio, o non e molta. 
Che bianche fono, e f re/che ancora ;e beni 
Che fi leggano ,v dite. t, 1 1 < i'OC 

D/»/. li a l afe tato il coltei ne la corteccia 
Confitto ,oime mi par que fio vn coltelle * ì. 
Che pargoletta, ha già moli’ anni, dìe** 

„ Al pargoletto mio; pur' egli e d' effe ; 

Ecco il ferito core , J 

Ch’io foolpì di mia mano \ . . 

Nel bianco auorio , oue s'impugna j {£» età 
Che V* fcritto d’intorno 
Dole e piaga d ArmiUo.. 

Citi- Vijfi con Siluia Armi Ilo, ahi dura fort 4 
Poi per Dafne Seluaggio hebbi la morte. 
Elafi Ginn che fento,e veggio ì 
Ì pur lo veggio, e finto; 

Ahi pinnta, ahi ferro, ahi note , 

Ahi conofcenz.a amara : Armillo dunque 
Horafi nconófco , 

Plora che tu fé' morto f \ l 

fan.' Ella manca Fattori* ... '-\ì 

Vn di voi rallenti al fen la gena v. i 
Ch’iota [ottengo, o quale \i 

Jreddijfimo fudor le bagnali vifo , 

Co Lafciato chi l’ affi erga il collo , e'I volti . . 
Con cjuefie fiondi, \c he tuffate ho quinci 
Nel fonne . 

Citi . Efco riuiene , ahi come i‘ vidi 

Quefla pianta in mal puntol e leffi il carmi 


Q^V'INT 0 . 6i f ? 

T>i tanta pena apportator funebre 
T>af. Ah'ipianla,ahi ferro , ahi note 

Ahi conofcenza amara, Armillo dunque 

fiera sirifonofco, ìw 

fiora che tic fé 1 morto Armillo ? & io- >ì & 

Vino fvccido,e poi I 

Ti piango morto! ab Ninfa no ma fette > 

Del Nilo orribiliffma, che lauo 

Col tardo pianto V innocenti membra v • Z 

Che col pr e sìo furor di ulta ho fpente \ 

Ahi conofcenza amara ; & e pur uero . t ’O 
Che per mi a caufa muori Armillo MV" 

Mà perche dico mio, AVì 

So in tùia ti rifiuto, \9* m VAK 

E in morte t'ho per ditto t ' v\ ’■ *. ;• W 

Ahi Cinthia il pa fiorei, che pargoletto \ 
ynai, quello, di cui la dolce fola -** . . ;A:> 
Memoria al uiuer mio fù'l‘aura;e l'efca v 
EraS eluaggiò, &'io fui Siluia, e quandi ’ 
Venni dalL’Erminato in quefie felice 
Piacque a Montana chiamarmi * \ 
Dafne, che quefio il nome ' ^ iro r . ttiT\ 

Fu de tk morta moglie, hoggi non fono 
E non uoglio efferpiù Dafne, nè Siluia^ 

E non uoglio ejfer uiua,ahi note ahi pianto 
Ahi coltello infelice, efiremo auanzo .V/V 
Del tuo Signore,e mio, come tu fufli 
Lafiaquand'io ti diedi > infaufìo dono * , . 

Se pofcix ejfer doueui . > 

Dura penna di morte in dura pianta ‘ -<0 

Colt el, che m* apri gli occhi. 

Piacciati aprirmi il petto, e trarre à fine , ' 

Quefta dolente uitaefcura , o cieca, '-et 
v .*% F 3 Oimfr Vi ** 
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Oime piti fofcd, e cieca ; ' C 

"De V infernali tenebre , che in nanzt 
A gnocchi hebbi il mie fole, e non lo ut di 
Et hor lo ueggo in uoi [pinate note , \ 

Ma crudelmente' [pento ; ahi pianta borente» 
Verace, à danno mio,ÌEcce di Pane; 

Questa e pianta ferita,oimè y mà come 
E uer ch'ioquititroui, 1 

Se per più non trottarti ? & , . V x A, » , \ W.j 
Ti perdo eternamente t o\'r ; V S VÒ 

Cin. Conflati mefchina\ ; . v ' ;* . 

Che nulla colpa hai tù de la fina morteci o 
Sii. Ahi pi anta, ahi ferro,ahi note , h\!i 

Ahi conofcenza amara ; Armillo dunque 
Horatiriconofco \ .. . v ... 

Bora che tù fei morto \ e pur e uero , 

Che per te. Situi a ingrata, ArmiUo muore jj; 
Ahi tù ti muori , o dolce ArmiUo mio 
Si cruda Siluia.e tùm’uccidi, e uiui . ■. 

Kon tàuro ne;mà qual [entierpiù breu i : 
Mi fi fc opre al morir ? fi quello, quella 

Bor non mi lafci Armillo -r . -XI 

Tu’b ferro atto à finir la ulta mia t 
Bortù ferro crudele , nx'* 

Come nel lauro felli in quefio petto • 

Più gialle note fegna; 

E a chi ti motte infogna 

Seguire ArmiUo-, ardita dunque Siiuid 

O fa timida man. 

Co. Fer/na, che fai? ■ \ a t\. *« w. ( t 

Sii. Lafci atemi pallori, VittvAvW’-'j 
Lafciatemi finire 'i\V.\ì l 

V afpro duolo ,e morire., v. 'v 

v i Ab- 
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Cài Ah come lafcifo bella Ninfa il freno 
Tutto in preda al dolor, che ti trafportM 
Ne la propria ruin a, e tu no'l mirti 
Miralo, prego , e poi la mente uolgi 
Al tuo morto paflorindiuedrai. 

Che con lofpirto ancora e hi no , & fama 
Ffe ei pur famasquanto 
Turbarebbe il fuo ben o * 

Quella morte crudel,che ingi ufi amenti' 
Tu minacci à te fi offa f 
Hor ceffa dunque ceffa -, 

Dal tuo fero uolerfe non fe grato < . \ 

Tormentar morto ancora , 

Chi- per amarti e già ài vira fuor*»- ' 

SiU Ahi pi anta, ahi ferro,ahi note. ; ; 

Ahi dura conofcenza y Armi Ilo dunque; , 
Hor a ti riconofco \ ~ 

Hor a che tu se morto:- 
Ma fe per molto amore - ^ 

Che m*hai p or tato, A rmillo mio , fe morto} 
Ter altretanto amore , 

Ch'io f ho portato,e porto 'w 

Debbo morire anch’io,. • j 

F Je’l ferro fi niega al mio defio 
Non mi fi a già nogato il crudo dento ■ 

De la fera crudele: e cofifpero 
Che farà de le mie 
Quel che f e de le tue 
Membra dilacerate ,& innocenti \. 

Così morrommi, e dall ' iftejfe fere '■ 

H auro quella pietat e •! 

Che per ufar pietà uoi mi a negate • \ . 

Cofi faro pur teco Armi li q mio, 

Uu O F 4 Sì 
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Se non fui uiua amante, 

A fmeno anima errante: * 

E fe più non potrò, che l'haueraì . 

Lacere forfè, à le tue morte labbri 
Porger gl* ultimi baci, . < 

E libargli da lor gelatile freddi * - 
Racerò l'offa tue fogliate, e nude* 

Rotte fanguigne,e gua(lo> 

Màpur reliqtne tue: 

Et fe t comeHOrrei, ' ^ *• T - rACv 
Colpa dell'empia fera , 

Lauar non le potrò co'l pianto mio. 

Da lei jlr acciaia anch'io 
Le latterò col [angue fi uenfre ifteffo 
Chiuderà mecche chiujoil caro Armili il - 
O felice fepolcro, 

Oifortunata mia tomba gradita > 

Se quello haurà la tomba, 1 * . 

Che non hebbe la ulta, 

Mà che più bado a Dio 
Cinthia Selue, Fattori, Arcadia, a Dio, ' 
Cm- VÒfeguirlaueloce oime,ch'i'temo f 
Ch'el fuo crudo penfier non babbi a effetto, 

SC ENA TERZ A. 
Bargeo,Coro. 

'Rar. /^v 'n eferui d'amore alte uenture; 

V_/ Difperate fouente,e non mai ceriti 
Era quat procelle torbide , frà quali 
Lampi di fofpirarr di fremer tuoni , 

E di pianto perpetuo eternapioggia -, 
ri i, . ’ * x • Guidi 
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Guidi tìtyCit^f bit* . L' 

I tuoi ciechi denoti - v 
A la tranquilla iute 
' Placida primauera - ? Seluaggio, 

Quando più crede al fondo ejfer de’ molli , , 

Bper non perder fe perder' elegge 
■ Amor e, e u ba in su'l morire' appiglia 
Al cùn di fauoreuole fortuna, 

JE quando A cri fio il crede morto , e quandi * 

Più teme irata Cleri, ha uiuo l'uno 
£ l'altra amante, ma qua ueggio il Coro 
De i pietofi pafior con mefìa fronte 
Del càfo di Seluaggio J/ror non più doglia 
Seluaggio e uiuo » . 

Co. O quanto 

Ne racconfoli , dunque • 

Menzogna fu quel, che narronne Ambita ? 

Bar. An\i e pur uer che combattutole uinto 
Da due feri nemici amor e, e fede 
Si g etto trà le fere, o?/de l'ha tratto 
L'amico AcriCio^e con qual cor, con quanto 
Periglio udite io narrerouui tutta 
La magnanima hiJìoria.AU'hor ch'io Amba ^ 
Del cafo di Seluaggio il grido fparfe > 

Corfero d' ogni banda 
Pafior pietofi, e Ninfe ; 

E di fuor con più fiale il muro cinto , 

Salian fol per ueder del morto amante 
Le diuorate membra, e pianger poi , \ 

Quando ut giunfe Acrifio e volea fece 
Salir Licifca fuoimà non potendo 
Con pietofo et alato , ' ; 

; Chuden* alt Ató^iofopr iflo trajfi, 

- v *■ & $ >. ; £ comsK9tttaa 
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2T come à tempo. In tu nto Acrifio vede . 
Di fidi muro giacer l' eff angue amico • , 
Immobile nell ’ herba , e Joura lui 
S'era recato di custodia in atto v . 

Vn fuperbo leone A cri fio all'hortk- \ * 

Vinte d‘ ogni pa fiore 
Le ragioni , e i contrafti , x 

T rende una [cala, e dentro 
► Solo d‘ un'afta armato audace fendei . 
Licifca il fogne il uede in tanto il fero > 
Leon Cuperbo,e*ncontra lui fi lancia 5. 

Feroce ,e formidabile ,e l'hauria . 

Ben tofto ucci fo , che, temendo il fido > vi 
Suo can la Maestà del fer leone t . 
Stana da parte timi do t e confufo - 
S enza porgerli aiuto t : . v, 

J già caduta in pe\zà . 1 

Fruì afta al paftore: 

Onde due volte; e tre rifpinta h atte a 
La minacciante belua t all' bora quando v 
« La bella Clori , è l'auueduta Vrania , 

Che' l fortunato. Acrifio i van cercando 
Fatta di lui la bella Ninfa arcante, 
Sour a il muro amendue faine uede 
doride (ah dura)viftadl caro Acrifio * 
Nell' efirt mo periglio attender filo 
La morte irreparabile, e crudelev \ . .i 

Onde nel nifi {color ifce t come; 
Fallidetiauiola,. 

Che dal pte duro del cornuto armento » ; 
Oprejfajn terra langue y 
' Sotto i più caldi rai del maggior fole, 

. Mà pure à fi gran uopo 
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Moue l’eburnea mano 

Stremante la man tremante ilcor& 

Srefo un'acuto flr ale ■ 

Dall'aurata faretra, , ; 

Scura l’arco l'adatta e l'arco /pinta'* 
Tira la corda si^he'arnua e tocca , 

La bianca mamma del vtrgineo feno % , 

E dicendo tra se con puro affetto, 

Sorta tu citherea madre d* Amore 
Queft’ acuta faetta,e i primi preghi 
De là denota tua nouella affolla. 

Apre un tempo la manchila tl neruo t , 
Suona l’arcojelo flr al per l’aria uola 9 . 
Et a percoter uà nel defìro fianco 
A la ferra terribile, che punta 
Si fcote,e uolge:e l' amoro fa Ninfa 
Spinge' l fecondo ftrale,el terza poi » . 

E' l quarto auuenta\e’l quinto, 

E mai non falla auttenturofa arciera 

0 nde rugge il Leone, e co irugi ti 
Terde la ulta, e' l fangueùn tanto lode : 
La LeoneJJa,e corre e,feco uanno 

1 Leoncini arditi: . .f 

Quando làcifc a audace fl primo prende * 
Nel collo, ancor di uelli ignudo, e'n aria 
Lo folleua,elofcote,ond’egli [ìride , 

E fuegliando pietade in meffo attira, 

N eli a fuperba madre, ella fi moue, 

A fuo foccorfo, e lafcia 

Dell’ inerme pafior l atroce affatto; 

E ugge Licifca all' h'ora,e l’altro affale 
Ella corrergli f ugge e quinci, e quindi • 
A diffonder' t figlila trattiene ' 

F d Fani: 
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T* nto, che'l buon pa fior col corpo in braccio 
Dell'eflinto Sei leggio 
Torna a la fc ala, e tu- lo porta, e foco 
Toma il cane tremante ancoraché faìne. 

La bella Clori all'hor,che pur uolenda . 
Dianzi J alitar da la feconda fera 
V amato Acrifio , e mejfa \ 

Lamansùlafaretrai ^ * 

La trono vota,difperata caddi 
Ne lè braccia d'Vr ani a, e fi dijfufe 
Di gelato fudor le bianche membra * 

1 perduti color del fu$ bel uifo 
Lieta riprefe , e parue 

Quando cejfa il Leon dì arder il monda v 
A rido prato t che la notte afperfo 
Da lenta pioggia , al ritornar del Sol* j 
Tutto fi rabbellifce,e fi rinuerde;, 

Ne la difcefa poi del alto muro , , 

Tlla la bianca man o 

Terge al gradito amante ;ei la {ottiene ' > 

X quella maniche gli dittringe il core , 
Stringendo eglimedefmo il cor fi ftrtngej' 
Deh qual fi fece poi y quandoi'accorfe .. 

Che Clortde /* ama.ua, e gliuolea 
Dell' amor y de la tuta a lui faluata > 
Tarlare ? apri a le labra \ 

Ma totio le chiù de a^ i 

• Aj 


ir»l 


X tacendo dicea . 

Quel, che dir non fi può fe non tacendo* 

A mor mille fuoi detti * 

IH un filcntio auolit,. 

LI à qua fi in fotti itelo, .Z 

in un ft Unito trasparente^ chiaro 
- /. - Forgeuat 
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Torgeua alla, fua Clori,& elltein fante 
Da la muta eloquenza- v. 1 ’ >V 

Ogni pender taciuto ' ^ J 

Co’fuoi begli occhi innamorata udì a» 

Hor mentre in tale flato, egli godea; 

Ecco che gaudio a gaudio aggiunfe Vrania 
Che s’udi rifonar cor» lieta uoce 3 
Stluaggio e uiuo. Acrifi 0,0 Clori uanno 
Dou'ei giaceua esangue. Vrania intanto 
Chiamando.nel paftor V almafmarr ita. 

Con parole ,e con herbe egli ftfueglia 
Qua fi da gran letargo , e gli occhi gira 
Smarttti intorno ,e merauiglia prende , . 

Che tra tanti paftor giacer fi uede 
In folitario loco. Vrania poi , 

Che tutto in se tornato a pteno il uidt 
De la pietà d* Acri fio, e del valore* 

Ogni coja li dtjfe,e poi foggion/e 

Ver confo Urlo, come 

Vicendeuole amor congiunto hauea 

Con lui la bella Clori: a cui fol ruolo 

EJfer' am antere fpoffo^onde li refi a 

S en\[afo/petto alcun lamor di Dafne: 

Indi con tanto affetto 

Duolfi , A enfio di lui>ch*egli piu lofio, : 

Che pale far li il cor correjfe a morte j 
Che inteneriti e punti 
Di gau dio, e di pietà piangean d’ini orn* 
Vaghe Ninfe,e Pudori. Bora fol mancai t 
Ver colmar la lentia, che non fi a- 
Dafne ritrofa,e fchiua 
Dell’ amor di Selu aggio, hor giufto amore 
Co, Q che dici ritrofa ? ella per lui 
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Confuma ardendo che pur hor s'auuido' 
Ctiun pattorello fuo chiamato Armili e 
Che fin da pargoletta ha fempre amate * 

X l’ittejfo Seluaggio erutta e cor fa , 

Tot che morto il credea,per morir [eco*. 
t O Ctelofo Gioue ò come 

Ti oui tu quetto di foura V Arcadi*. 
Larghe grafie fauorir 
c 14 a dinne tà fe'l fai , 

Come giacque alcun tempo , , > 

Dal uorace leone 

Hon offefo Seluaggio in terra effangueV 
Bar* Non io non altri sà } mà fol y per quello > 
Che narra il faggio Aritfa, 

Che non ha tnen del crin canuto il fenno j ; 
S*intende y che matura- 
X del. fero Leon, che non offefo 
LJon fi pafce dell 'huomo y e non l’offende ; 
Ma lofpauenta^fcote^t'n ciò s‘ appaga-. 
Si come hòggi s'è vi fio 3 
Ma communque fi a , Seluaggio e fano 
X farà lieto ancorale noi dotte te , 

Come falli per lui dogli ofit y e metti 
Altretanto goder de' fuoi contenti ; 
lo nuli’ altro ho che dir miparto y à Dio». 
Co. Ma uien fe non m’inganno 
Vrania t haurem da lei 
Dell’ariuo di Dafne. 

, £ di nuoti a allegrezza auifo nuono • . 
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SCENA iv. G$ 

5 ■ «. V. . \ ' • \ 

• Vraniji, Coro. 

c ^ ’ Hi h ‘‘i vU \ A '^<1 .• j y VJk 

P ' A fi or al gaudio all' allegrezza al canto, 
All'applaufo commune ogn'vn 1 inulto $ 
Che ride hoggi l'Arcadia, hoggi nel ciclo 
Venere e* l Padre con amor conuerfi, 

Tiouon le grafie lor su nojlri campi $ 

Tiouon la pace, il tifò. 

La concordia, i diletti,. 

L con A crifi o, e Glori , Armillo, e Sii aio , 
Tehcijfimi amanti , 

Scherzano gli amoretti inermi , e nudi, 

Son\ * archi , e Jenza tirali ; 

£ fol con puri baci 

Vanno le guerre loro e le , lor paci. 

Di doride e d ' A crifi o hor'hor n'ha detto 
Bar geo Valle venture ; 

£ di Situi a, e d Armillo i primi Amori». * 

Sappiamo ancor, ma non V intera gioiti . 

Dilla tufi la fai.. 

7y . V ren enne Siluiai 

A molti , eh' a cercarla eran partiti, , 

£ giunta oue giacca fmarrito Armillo 
A pie del muro,ond'egli hauean fi fteffo > 
Precipitato , vide 

P«r vino, e [ano il lagrtmaio amante ; ; 

£ d amor ebr a e di diletto cor fi ; 

Per abbracci arie incauta , e non s*auuidt‘ 

Di mille occhi prefinti in lei conuerfi ; 

Màfie riami de pur pria che fiendejf e: 
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defiofe bracci* al colle ama 1 o\ 

X mirando fi intorno " >■ 

Inficio cadérle ,i uaghi lumi à terrth »* • 
Riuolfe,e*Ml beUtifio, 

Dolce campo d'amore , 

Fuggirò a un tempo i candidi liguftri: j 
X l'infegne /piegar uittoriofe 
JLe puri/sime rofie; . x v • 

Ma poi cedendo alquanto *V-\ 'Sw »H 
M'ardir la uergogna , •<* ■>» v »• . \ 

Moderi a sì mft non paurofo amante; 

Uarra i fiuoi primi amorfe [copre come * 

F uor di fpcme tanf.annbha’l cor nutrititi 
Taceri do[arden do folje la memoria 
Del pargoletto fuo perduto ArmiUo\ 

X come hoggi lo troua,e corno' l etile / * \ 
Glielo promtfe e come £ 

Lo piaofe morto, e mille \ 

Suoi miferi accidenti,onde cenclufe V 

Al finche non uolea 

Xjfer d‘ Acri fio più, ma fiol H Armiti**, 

Al cui parlar. concorde^ ' 

Yn communi confenfo di pastori , . 

Va' appi atifo communi a grida fpofa \ 

Del caro amante ; & in quel punto il cielo > 
Afiniftra infiammar d ac cefi lampi 
9i inde, o che fu grata ab fiorume Gioii* * 

±1 amori fa. unione ,o chefcotende \ 
Lafantifsima face ■ r- 

Volle udibilmente 

' H imeneo finca lor pieuer dal cielo],. 

Co; O fortunati amanti j 


•t 


Armido à tanto bene 


A 


Chi 
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'he falche parlalo penfa-; f 

E sì confufo. * 

'he pur non sà s ì utuo\e parli unfigno f 
’na fauci a firn a ogni fua gioia . 
r on difcerne in un punto 
ocra amara nel duol tante dolcezza 1 
b ei guaterà ben toflo, e goderanno 
'olti lutivi beato. 

Ma da che moffo Armi Ilo 
anale , fe lo fai 

se ftejfo. cambio l’amore pinomeli 
l nome egli cambio , perche [emendo 
' la morte di Siluia il merlo grido , 
e Alcippo padre fuo fingendo fparft 
f mandarla d nutrir fecur amente 
ti da Montane ,e non douerla un giorni 
'rificando uccider x difperato 
tir dal patrio lito errando , e nelle 
giarfi il nomerei panni .onde non f affo 
ndoito à fuo padre , che cer collo 
iille luoghi pofcia, & egli in tanto 
Ico TjiU-e.e fofpirofo amante 
gran tempo in quella parte.ein quella 
endo il gregge altrui de'uerdi cafijsi , 
fecche fptranfeil proprio duolo : 

■a cambio V amor perche liparut 
?Ux-S il téia afe fleff 4 fimite? 
n penfando amar Siluia, ma t)afne 
’ d‘ A crifio fuo.uolle piu lofio 
r.come s'e uiflo che fentirfi 
nal concetto ardor i' anima accefa- 1 
lo è l felice fuo cafo atnorofo, 
ì l'uno, e l'altro 

Uè 
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riamati)amanti , 
più volte narrato. Ma vi piaccia 
Darmi congedo hormai , 

Ch'io voglie andar al tepio , otte pur’hoggi- 
Tri ma che' l gran pianeta ornai cadente , 
Chieda con chiane d'orfua luce in mare , 
Celebreranno i fortunati fpofi 
Felicifftme no\ze.V parto e voi 
Tasi or di nuouo inuito Arcadia tutta ' } 
A l'allegria, al gaudio : altri apparecchi 
luogo opportuno a i halli, altri in ghirlandi. 
Di nuoui fior le eh tome. 

Altri la cetra , e la zampogna accordi . 

A Uri fiaccole apprefli,e poi /’ accenda 
Su'l crefcer de la notte , e quinci ,e quindi ; 
Con allegre fiammelle, 

X con ridentt Hello 


Di letitia la terrari del contenditi. 
Andiamo vniti al tempio .. > 

X goderà ciaf c uno 

^ Kel (ammani piacer proprio contento* . 
Co. V à pur , che noi ti feguiremo hor'hora .. 

, £ quafi co * tuoi pojji . . 

COR O ì 

Doppo l* ombra, e Vorror la luce , e'I foli • 
Doppo lu notto il giorno, 

X doppo il verno vn lieto Aprile adorna 
/ Speri pur che d' amor s'afflige, e duole; 

Che s ei fanciullo e lieue,e difdegnofii 
'Fanciullo anco è pìetofo. 

Mobile per natura,. 



Xl 
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P/ frale f degno in lui p uffa, e non dura 
>oda dunque chi ducile [appi a intinto. 
# t dura fiala a maggior gaudio il pianti 
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2T come à tempo. In tanto Acrifia.vede • 

Di fu' l muro giacer l'eff angue amico- , 
Immobile nell'herba,e Joura lui 
S' era recato di custodia in atto l - 

Vn fuperbo leone Acri fio all'hortk- . > 

Vinte d' ogni p a flore ?. 

Le ragioni , e i contrafti ; v 

Prende una [cala, e, dentro 
Solo d’ un' afta armato audace feende, . 
Licifca il fegue il uede in tanto il fero * 
Leon fuperbo , incontra lui fi lancia 
Feroce, e formidabile,e l'hauria . ^ 
Ben tofto uccìfo , che, temeudo il fido > v''! 
Suo can la Maestà del fer leone , . i 

Stana da parte timi do ,e confufo . 

Senza porgerli aiuto t 
£ già caduta in pe{zi >K 

Fra l’afia al p afioro: . . ^ ‘ 

Onde due volte; e tre rifpinta hauea- 
La minacciante belua , all'hora quando v 
t Za bella Clori , e faune data V rania , 

Che' l fortunato. Acrifio i van cercando 
Fatta di lui la bella Ninfa arcante, 
Sourail muro amendne faine uede 
doride ( ah dura)vifiail caro Acrifio * 
Nell'eftremo periglio attender folo 
La morto irreparabile, e crudeltv- 
Onde nel nife fcolo rifee, come: 

Pallidetta hi ola. 

Che dal pie duro del cornuto armento > . 
Oprejfaan terra L angue, ' . a .: 

"■sotto i piu caldi rat del maggior fole, 

. MÀ pr.ee à fi gran uopo . - 

Sé ■' - 


Mone 



ioue l'eburnea mano Vva 

tremante la man tremante il core- 
refo un'acuto (Ir ale- 
all'aurata faretra , 
ma l'arco l'adatta e Varrò fpint& 
ira la corda sicché' arr tua e tocca , 
i bianca mamma del vtrgineo fieno B , 
dicendo tra se con puro affetto , 
ria tu citherea madre d* Amore 
ueft’ acuta faetta.e i primi preghi 
? là denota tua nouell a afcolta, 
breun tempo la manfibtla tl neruo % , 
ona l’arco, e lo J, Irai per l'aria uola 9 , 
a percoter uà nel deliro fianco 
la ferra terribile, che punta 
r cote,e uolge:e t amoro] t d Ninfa 
nge’l fecondo firale,el terza poi , . 
r quarto auuenta\e'l quinto, 
nai non falla aunenturofa arciera A 
de rugge il Leone ,e co i.rugi ti 
de la uita,e'.lfangue\in tanto l'ode • 
LeoneJJ a, e corre e, feto uanno / 
concini arditi:. 

andoLicifca audace, il primo prende * 

• collo, ancor di uelliignudo t e'n aria 
olle ua, e lo fcote,ond'egli i iride , 
legliando pietade in meffo all ir*, 
la fuperba madre /ella fi moue, 
ito /oc cor fio, e lafcia 
l’inerme pafi or L'atroce affatto. 
geLicifca all' h'ora,e l’altro affale 
x corretegli f ugge e quinci ,e quindi 
ijfendcr’i figli la trattiene 

F f Tante y 
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Tanto, ehe'l buon pati or col corpo in braccia < 
Dell' è Flint o Seluxggio 
Torna a la fiala, e su lo porta, e feco 
Toma il cane tremante ancorché fatuo. 

La bella Clori all' boriche pur uo tendo. 

D tanni f binar da la feconda fera 
L'amato Acrifio ,e meffa- 1 

La man su la faretra; 

La trotto vota pifferata cadde i» 

Ne le braccia d'Vrania,efi diffufe 
Di gelato fudor le bianche membra , * 

l perduti color del fu» bel tufo 
Lieta riprefe , e parue 
Quando cejfa il Leon d* arderti mondo 
A rido prato y che la notte afperfo 
Da lenta pioggia , al ritornar del Solo 
Tutto fi rabbellifcc,e fi rinuerdey , 

Ne la difeefapoi delalto muro,, i 
JElla la bianca mano 
Terge al gradito amante ;ei la foli iene* > 
jE quella maniche gli diflringe il core , 
Stringendo eglimedefmo il cor fi fi finge 
Deh qual fi f ece poi , quando s 'accorfe . . \ 

Che Cloride /’ amaua t e gli noie a 
Dell' amorfie la iuta a lui faluata >. 
Tarlare ? aprta le labra 
Ma lofio le chiù dea; 

X tacendo dicea . ' 

Quel t che dir non fi puofe 
A mor mille fitoi detti * 
in un filcntio auolttf 
Uà qua fi in fotti nel» 

In un fi lenito trasparente^ chiaro 

- Torgeu*: 



non tacendo; . 
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Torgm alla fua Clori&elletin fante 
Da la muta eloquenza VV 

Ogni penfier taciuto’ ^ \ 

Co' [uoi begli occhi innamorala udì a» 

Hw mentre in tale flato .egli gode ai 
"Ecco che gaudio a gaudio aggiunfe Vrania 
Che s‘udi ridonar con lieta uoce> 

Seluaggio è nino . A cri fio ,e Clori uanno 
Don' ei giacerla eff angue. Vrania in tanto 
Chiamando mi paftor l' alma fmarnta. 

Con par ole ,e con herbe egli fi fueglia 
Qua fi da gran letargo , e gli occhi gira 
S mar itti intorno t e merauiglia prende 
Che tra tanti paftor giacer fi uè de 
In folitarto loco. Vrania poi , 

Che tutto in se tornato a pteno il uide 
De la pietà d* A enfio, e del valore* 

Ogni cofa li dtffe , e poi foggionfe 
Per confolarlo, come 
?ice»deuole amor congiunto hauea 
Zon lui la bella Clori:a cui folv noie 
~-Jfer'amante,e fpoffoynde li refi a 
en \j*fo [petto a l cun V amor di Dafne s 
vdi con tanto affetto 
uolfi. A enfio di lui, ch'egli piu toflo, 
he pai e far li il cor correffe a morte j 
re inteneriti e punti 
gau dio, e di pietà piangean d'intorni 
gbe Win fe,e P afiori. H ora fol manca J, 

' colmar la letitia,che non fi a 
fine ritrofa , e fchiua 
II’ amor di Seluaggio, her giufio amore 
che dici ritrofa. *, ella per lui 

Con- 
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Con fuma ardendo che pur hot s'auuido- 
Ch’ un p attor dio fuo chiamato Armili o 
Che fin da pargoletta hà fempre amati* 

X l’itteffo Selnaggio tratta e cor fa , 
Fosche morto il credea, per morir {eco*, 
i O Cielofo Gioue ò come 

Fieni tu quetto di foura l'Arcadia , 
Larghe grafie ^ e fauori:. . , 

i Ma dinne iti fe'l fai , 

Come giacque alcun tempo, , > 

Dal uorace leone 

Hon ojfefo Selnaggio in terra effangueY 
2ar. Non io non altri sà- 3 mà fol,per quello > 
Che narra il faggio Aritta, 

Che non hà men del crin canuto il fenno}, 

S'intende,che naturar 

X del. fero Leon, che non offefo 

Jtfon fi pafee dell ’huomo,e non l'offende & 

J Vlà lo fpauenta,efcoie>e’n ciò s’appaga-. 
Si come hòggis'e viflo} 

Ma communque fi a, Selnaggio e fano ,, 

X farà lieto ancorale noi dotte te , 

Come futti per lui dogli ofi t e metti 
Altretanto goder de'fuoi contenti ; 

Io nuli’ altro ho che dir miparlo,à Dio,. 
Co. Ma uien fe non m'inganno, 

Vrania,haurem da lei * 

Dell' arino di Dafne . 

, £ dinuoua allegrezza auifo nnono ». . 
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SCENA IV. 


• Vranifij Coro. 

" A fior al gaudio all allegrezza al canto. 


A U' appi a ufo commune ogn*vn‘ inulto $ 
Che ride hoggi l'Arcadia , hnggi nel ciclo 
V tnere e*l Padre con amor conuerji , 

Tiotion le graf ie lor sic nofiri campii 
Tiouon la pace, il rifa. 

La con cordi a t i diletti, i \ 

.X con Acrifio t e Clori t Armillo, e Siluio, 
Xelicijftmi amanti , 

Scherzano gli amoretti inermi, e nudi, 

Stn\' archile fenzalìr ali ì'i -.il 

X fol con puri baci 
F anno le guerre loro e le , lor paci. 

Di doride e d'Acrijio bar' ber n'ha detta 
Bargeo latte venture ; 

F di Siluia , e di A rmillo i primi A mori • 1 

Sappiamo ancor, ma non l intera gioiti, 

Dilla tu [e la fai.. 

Vr. Prevenne Stima. 

A molti t eh' a cercarla eran partiti, 

X giunta oue giace a / marcito Armili d 
A piè del muro ,ond' egli bauean ft ftejfo > 
Precipitato , vide 

P ur vittore [ano il lagrimato amante ; ; 

E d'amor ebra e di diletto corfe ; 

Per abbracciarlo incauta , e non s* auuidt' 

Di mille occhi pre/enti in lei conuerfi; 

Màfp nati ut de pur pria che ftendejf e: 
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2 \e defio/e braccia al colle ama t o\ 

L mir-andofi intorno . \ 

La feto cadérle-, i uaghi lumi à Urtiti •*> • 
Riuol[e,t4iel b etiti fó,^ \ 

Dolce campo d'amore. 

Fuggirò a un tempo i candidi liguSlri: 

JE l’infegne /piegar uittoriofe u 

Le puri fiime rofe ; ^ ' . • ' >• 

Mà poi cedendo alquante')* VjvwW 
AW ardir la uergogna -, * - ■ vn «* ^ v 

Modella si ma non p auro fo amante ; 

Harra i fuoi primi amorfe /copre come K 
Fuor difpcme tanf.annhha‘1 cor nutrite 
Tacendo[ar derido fol de la memoria 
Del pargoletto fuo perduto A rmiUo; 

I come hoggi lo troua, e cornei citi»} ? , 

Glielo promi/e e come 

Lo pian/e morto, e mille 

Suoi miferi accidenti,ondt cenclufe '• -T 

Mfin ,che non uolea Vv 

X/Jer d’ Acri fio più, ma fioLd' Armili », , 

Al cui parlar concorde^ - 
Vn communi confenfo di pallori, ' 
Vn'applaufo communi a grida fpofa • \ 

Del caro amante', <j>» in quel punto il citi» > 
Afiniftra infiammar d'accefi lampi 
Si tilde, o che fù grata al fommo Giou § ■ 
jL ' amoro/a unione, o ebefeotend» * \ 

La fantifiima face • - \i 

Volle uidbtlmente r 

Himeneo foura lor pieuer dal cielo\i . T 
Co: O fortunati amanti j 
Armili» à tanto bene 
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Che fa, che parla,} penfa; f 

Vr E sì con f nfo % ^ 

Che pur non sa s'e uìuo;e parli unfogno t 
Vna fauda finta ogni fu* gioia. 

Non difcerne in un punto ^ 

Bocca amara nel duol tante dolcezza 1 
Ch'ei gurterà ben torto, e goderanno * 
M olti lurtri beato. 

Co. Ma da che moffo Armillo 
Narralo , fe lo fai 

A se rteffo cambio V amorosi nomij 

Vr. il nome egli cambio , perche fentendo 
De la morte di Siluia il merto grido , 

Che Alcìppo padre fuo fingendo fparft 
Ber mandarla à nutrir fecur amente 
Qui da Montano, e non douerla un giorni 
Sacrificando uccider t difperato 
Barn dal patrio lito errando, e uotte 
Cangiar fi il nome, e i panni, onde non f 'uff 6 
Ricondotto à fuo padre, che cercollo 
In mille luoghi pofcia & egli in tanto 
Bifolco ville,e fofptrofo amante 
Erro gran tempo in quel} a parte- ein quella 
Bafcendo il gregge altrui dc'uerdi campi , 
E difecche fperanfeil proprio duolo : 

Bofcta cambio Vamor perche liparue 
Labella S iltùa a fe fiejfa fimite .*■ 

E non penfando amar SUuia,ma t)afnt 
Spofa d‘ A crifio fuo,uolle piu lofio 
Morir, co me s'e uifio che [entirfi 
Del mal concetto ardori anima accefa , 
Quefio e l felice fuo cafo amorofo , 

£ cofi l'uno f e l'altro 
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fie riamati\amanti , 

Uh a più volte narrato , Ma vi piaccia 

Darmi congedo h or mai, 

ih' io voglio andar al tepio , ouepur'hoggi 

Trima che'lgran pianeta ornai cadente , 

Chieda con chiane d'or [uà luce in mare,. 

Celebreranno i fortunati fpofi 

£ elici fimeno^ze.V parto e voi 

? attor di nuouo inulto , Arcadia tutta 

A Ì allegrezza, al gaudio : altri apparecchi 

luogo opportuno a i halli, altri in ghirlandi. 

Di nuoui fior le chiome 

jfltri la cetra , e la zampogna accordi. 

Jl Itri fiaccole apprefti,e poi l'accenda 
Sul crefcer de la notte , e quinci, e quindi. 
Con allegre fiammelle, 

JE con ridenti ttelle 
Di letitia la terrari del contenditi. 
Andiamo vniti al tempio .. > 

jE goderà ciaf c uno 

IH il (ammana piacer proprio contentai. 

Co. Va pur .che noi ti feguiremo hor'.hor 
£ quafi co' tuoi pojfi . . 


“Doppo l*ombra,e Vorror la luce , e' l foli- 
Doppo la notte il giorno, 

£ doppo il verno vn lieto Aprile adorno > 
Speri pur che d'amor s' affiige,\ duole-. 
Che ì'ei fanciullo e lieue,e difdegnofoy. 

\ 'Fanciullo anco e pietofo. 

Mobile per natura, 1 
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%l frale [degno in lui p affale non dura T 

Goda dunque chi duclfi;e [appio, intanto. * 
Gk'e dura feda a maggior gaudio il pianto* 
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f V rA >$••■ 


! V 


RIME PASTORALI 

< BEL SIG. FRANCESCO 
luccio^ IMI 
Sonetto Primo. 



E ST 1 madre d* Amor /accinto 
colto 

Candido manto e’I biondo crine ad 
| arte 

Negletto a l'aura fi difciolga e parte 
S'vnifca e flringa in uago nodo auol/e 
Sia da ruuido nel non tutto auuolto 
L’eburneo petto in cui largo comparte , 

Le fue ricebefóe Amor diffufe e fpartje 
Che 1 chiude auaroin breue /patio il udite 
fremi col nudo pie l'herba nouella 

Del cielo in uece e'n qualche felua ombrof/k 
Vien rigidetta pur non ninfagentile 
Che quanto e men di te tolta euezzofik 
Filli è più uaga.e tù quanto fimile 
Timo firia lei tanto farai più bella* 

Canzóne Copri ' grocchu ' 

Cechi lucenti e chiari 
La cui fomma beltade 
Ogni cor duro ,e freddi àrde innamora'* 
Lumi foaui e cari 9 


Ancor 


: }■ i si jfa 7ì 

Ancor cheinuoipittade '/ 

Rimanga e flint a, on d'io thit Alido morti* 
Nafconde e di/colora ■ - v • 

Le fue fiammelle il cielo 

Qualhor vagheggia noi ‘ ; \ > . I 

Scorno de lumi futi, 

£ dolce inni dìa al fuofiellato uelo vi 

£/ la minor difprézza >v • 

Perla maggior bellef/fa*^ '* v, -Vi. \ 
Stelle d' Amor lucenti 

Fw co'/oaui giri • 

che' lumi del citi uirtu piouete * 

Che lor fermi o correnti J 

N on fan forza a defiri , 1 

Vince le sfere' l faggio e uoi ponete £ v ^ 

JF lor minacciami hor liete 

A chi più sà ptù freno , ' i 

Ne fredda uogliao tarda . r..’ .Cl 

£ «oi non arda , 

Vfca dolce foco almo e ferenti 
Loco eh' auuampa e sface 
£ confumando piace ^ * 

N e /colorite e uìnte 
Son pur le fiellejole 

Ma l maggior lume ancors'empi, di fiorut^ 

Tràfofche nudi e tinte 

Chiuda fi pure' l fole 

Poiché n'aprite uoi più bello'l giorno 

Tugg'egli efà ritorno 

Voi non partite mai , 

£ s* egli her bette e fiori 
Voi ne gl ’ humani cori 

No* 


TT 


H I M E 


Nodrite alti penfier to'uoftri rai 9 j 
ll file ì filo euui 

Sete pur filici dui, > 
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Tiouon dolci f amile . . . ...L 

Onde* l piacer s’accenda -\f. *;v 

In cui felice muor chì’n noi Saffi/* , 
Tiouono a mille a mille . y \ 

. 'Beato in cui s’apprende 

L’ardor eh’ a un tempo illufira^mparadifi 

Non pub fi non diuifa 

Alma dal fuo mortale ... 

Rrouar come fi muoia . J 

Immerfo in troppa gioia, v,i 

X fi ritorna in fi ridir no n H*lf § 

H or poi che'l dir non lice 
La uoglia almen fi dice 
Da uoi le faci inuola 

£ le faette d’joro \ 

Tutte prende da uoi V arderò Amore, 

Ne corre altro ue ò vela 

Ch'ogni pregio e toforo 

Raccolto e’n uoi ne /pera altronde honore. - 

Riaga laccio & ardore 

Libertà pace e aita . > ' ■ i*. 

Da uoi tutto derma ... -av 

Se da mone o rama* 

O l'alma a l'alma ore fi a al corpo unii* 

Ne AmorJfin\a quoti' occhi . 

Mai cubiti V arco "o (choc chi 
Vn rtjo innamorato a 

Vna lingua ueloce - u . .ì'Ì 

Si mone n voi>che Jpira e parla e s'ode. 

Ben 


1 


1 
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Ben ode un cor piagati 
Ber la uifibil uoce 

Se d noi fi L'alma o niega o brama o gode ^ 

Ne tema iiiganno o frode 

Specchi d'amorfi deli 

Chi noi cauto rimira 

Che vera o finta l'ira 

Voi ne moftrafit e quanto in COT fi fili* 

O fiicure\za ofede 

Ber gl' occhi' l cor fi uede. ■ v l> 

ìergl'occhi'l cor fi feorge 
S'impiaga accende e lega 
B'I mirar ( fe no'l fai)d’ amore ì ducei 
Se nafce,onato forge , 

Se l'ali accoglie o /piega, 

O s'a troppo alto nolo Amor ri adduce^ 

La [corta e quella luce 
Che'l ciglio hor apre hor chiude 
Ne gl' occhi e quella for\a 
Ber cui l'alma fi feorza, 

L nell'amata amante fi racchiude • 

Ne gl' occhi accefa cura 
Ha cuna e fepoltura. 

Hor fai canyon perche* n quell’ occhi Ardii* 
Scorza e non arde meco 
-Amor perche gl' e cieco 


i-i 


r * 



O Cchi per eh'* sepre arda,e l'alma unita 
Al petto proni la fu a doglia eterna , 
Mouer da uoi per ferenar la uita 
Vn lampo di pietà par ch'i difcerna , 

IMa fi finente ornai rottae tradita 
La fpeme frale: a la mia pena interna 
Non [pere più da nojlri [guardi aita 
Che luce da balena' annota e uerna , 

% fe par che gioifea, e fe'n appaghi 

L’ animaci fà perche confinte al danni 
Si gradifee il martir piace il dolore , 
t4a uoi [pecchi del cor mendaci e uaghi 
Credete alme ch'io ueggo il uottro inganni 
Jd a' l poterlo [chinar mi toglie Amore . 


Q Val Rofignuol che fin\a piume ancora 
Intempeiliua man dal nido inuole , 
L‘n carcere di uerghe o muoia' l Sole 
Cantando uiue t ouer nafea l'aurora . 

Se gli s'apre fyjfntier chiufo talhora 
jper cht'n Wero del difciolto noie. 
Dappoi^ brette girar torna c non nuole 
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SONETTO TERZO . 



